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inficme le Jùe 
1 cauji^ compagne^ope- 
\re ^e frutti ( ^onfi- 


gnor lUuflripmo) e cofa apprejjo tutti 
chiara , e dà* Filofifi ancora detta . La 
onde da ciò mojjò e cofìretto ^ con buona 
ragione ho prejo ardire , dedicar a%J. 5. 
Kiuerendijìima ejueflo mio donOy auuen- 
ga che picciolo e di bajja conditione rijpet^ • 
to a (juello , che ricercano e meritano te 
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tìirtà fue ^andljsime . Nondimeno con- 
fidandomi piu prefi 0 neU'humamtà fùa, 
che in qual fi uoglia altra lodcyO dono yC he 
da me potejfje ufeire , non ho uoluto a mo> 
do niuno mancare di far fógno di qmllo^ 
diche io era grandemente uhligato a ogni 
uno della nobile cafa e famiglia di S, 
TÌeuerendifiima yeper queflo credo certo 
che ella riguardando alt animo mio y lo 
accetterà con hon fiimo cuore ; e eie tanto 
piu y quanto che per traftullo alle mite 
leggendolo y contemplar à quello y che le 
dar a grande piacer e y nel conofeer i mifìe- 
rij importanti ye le caufe marauiglioje di 
quefla bella fabrica del Mondo : mafii- 
mamente che quella fi diletta e gode nella 
lettione loro . "R^ceuera dunque ZI» S . 
2(eu€rendfiima come io mi prometto y con 
quella bontà d'animo , queflo mio piccio- 
lo preferite , che a lei fi richiede y e che a 
me poffa ejjer di allegrez^:^ t^òn poca . 
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S m N cX MIO OS SE RJ'sX N D ì S S. \\ 
-laiX'A ^ ' '^ 0 • ll^ 

\.,. :jCì4 MILLO BOMTIGLI. 


4/1 R.LV Aì/iiaqtéeflepaf»^ 

fate wttiflUuflre ^ i^e- 

.uerendo^Monftgnor .Ciu-- 

Ho ) d'ejjere da uno , che Ì4> 

non conobbi, tna Ha^et^ 

to , € fuegratiofe manie-- 

re, ajfai gentile^ hono-; 

tata perfo^a fembraua,dentro ad un fuo amenif- 

fimo Giardino menato , ilquale perche mediante 

la fua belleXX^ pii* ^ celejìe, chea terreno luogo 

s*ajfomigliaua , me di fe in cotal maniera inua^ 

ght, chd dopò haucr con molta merauiglia e doU 

cex^iperejfo jpatiando,ogni cofajiligentemen 

te guardato , mi mififrala tanta uarietà di.ipfi 
• ' ■■*••**;*§ 
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Bei fiori che ui erano da me parte altre uolte it *• 
parte non mai altroucyche quiui ueduthhor que- 
floyhor queW altro cogliendola far diejji una ua- 
ga gljirlanda, la^ual mi pareitaM porre piace-- 
uolmente in capq di colui fche colà condotto m*ha 
ueua yquafi che to di tanta fuà humaniia uerfo 
meujatayuolefii con quel cortéfe attr> rendergli 
il guiderdone . Mònne la mattina fegucnte(co~ 
fa in nero merauigliofa ) che effendomi dal mio 
Signore M- Gabriel Giolito dato a leggere un li^ 
hroyche egli uoleua fare Stampare, io pigliatolo, 
e ucduto il titolo di efio^chc diceua Enthofiafmo, 
la qual noce greca fignificà furore , e ( come noi 
diremo ) una cofa ripiena di diuinità, cominciai, 
allettato da quell' alta mfcrittione,a leggerlo coh 
molta diligen'x^ appena letto il primo, capò, 
m'accorfi, cheque fio libro era quel bel Giardino, 
ilei quale dianzi diceua d'ejfere Stato menato-: 
perche con molto maggiore attentione di prima 
leggendolo, & uedendo da tante belle materie m 
effo contenuterquanto giuditiofamente l'Mtofe 
haueuafaputo a coft degno foggetto acconmo-^ 
dare fi alto titolo , pigliai (oltra l'hauer pofiii 
uentitre capi di tutto quello, che principalmente 
nell'opera fi contiene ) a far una tauola di molte 
cofe notabili, che d'Miflotile in buona parte nel 
le fue MetheorCyC da molti altri Ftlofqfi,^firolo 
gi, e Cofmografi erano Siate lungamente tratta;^- 

te,lequali 
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Uilequali qùefio ÉcceJkntiflMofofó, 
liffimo Medico in cofi breue compendio hajì^dot 
tamente dichiaratCye raccolte inpeme, accioche 
di ejfe,che fono altrettante gioUtformatane una 
corona ypotejji ornare il capo di lui , e rendergli 
condegno premio del fuo merito, e del gran pia^ 
bere , che io ho fentitò in legger quefla fua co(i 
dotta,& honotat a fatica]. Et perche io refip de- 
bitore alTamoreuolex^ , che y, S, lUuft're non 
mi conofcendo pure di ueduta', ma folo tnoffa da 
quella bontà e genti che le è data daWlUu- 
jirijjimo [angue yond^ ella édifcefa,fni usò a li gioir 
ni paJfati,non mi offendo fin qui uenuto fatto di 
potermerle dimoflrare in qualche parte grato di 
tanta jua corte fta , ho penfato (dandoft fuori 
quefia operetta in uero diurna e degna del nome 
fuo ) di fare almeno , che ella in cotefia quiete di 
Murano habbia fi a i fuoilodeuoliffmi Hudij ad 
effere la prima , che Ulegga , rendendola peura, 
che ella ne habbia a riportar da effa non pure uti 
le, e giouaménto grande,ma dilettatione ancho- 
)ra , e piacere merauigliofo ; Et a V* S, lUuIife 
riuèrentemente raccomandandomi , prego il Si^ 
gnore Dio, che le doni ogni contente'j^^, 
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CAPO PRIMO, OVER PROEMIO 

DEL PRESENTE LIBRO. 

O R Q^v a', hor tk penfdttdOp 
mi fouenne, che tra le altre 
coje un uario , e dotto dire , in 
buona cr honorata imprefa , 
non poco rallegrar poteua gli 
animi , da molti penfteri Han» 
chi . A che far non già mi troa 
uaua dicojì pronto ingegno , che io potefia fi fat» 
to negotio dar opera ; trouandomi ( oltra le forze mie 
picciole ) di molti trauagli carico . Lequali cofe benifm 
fmopojfononon folamentedacio f alarci , ma faran^ 
fo yche pur quefle non imaginidmo Onde fra tai cofc 
^ ' A 
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uedendomi ognihor piu molto , quift da pietà moffa » 
mi fi fe incontro ( cofi a me parfe ) una , il cui nome c 
hiuia , honorato e beUifiimo jfiirito , cr in qual fi uo* 
glia arte e fcienza eccellente ; cr ella aU'hora con heU 
lo e pietofo uoUo , di tal maniera cominciommi a con* 
fortare , che io a pena fentiua quello cofi gran dolore , 
nel quale inanzi > che'nquejlo entrafii, mi trouaua . "La 
onde io fi come defiderofo di ragionar con lei , la pre* 
gai , che di gratta ,• poi che con dolci e cofi accorte pa* 
rolemihauea fatto paffareogni mio dolore i e che di 
tal forte aU'hora mi fentiua , che effer mi pareua altre 
huomo da queUo , che io era prima ; ella fi degnaffe di 
ragionar per un poco meco , e dirmi quel tanto , che io 
ho fempre defiderato , e queflo è , intendere alcune co* 
fe neUe arti , e feitnze > ne lequali uedeua lei effer dot* 
tifiima . A fi bella richiefta ella , fi come cortefe e bea 
nigna , rifondendo ,tni diffe , benché in lei non fi ri* 
trouaffè tanto , come da me era detto ; non di meno aca 
xio poteffe fodisfar a' miei prieght^ e domande , che eUa 
mi direbbe queUo , che in quefta domanda da gli antichi 
Vilofofi era dato detto ^ e che a lei piu beUo pareua , In 
uero tanto domi piacque 9 che a pena dir fi potrebbe 
e cofi con grata e prefta udienza mi mifiad afcoltar 
queUo i di che eUa ragionar uoleua ; cr accio come dot* 
ta , poteffe cominciar da cofe più prime e manifeftefCO* 
minciò il fuo parlar dalla uertu ; come neramente confim 
deraffè , che quella in prima non folamente faper douefa 
fimo^ma etiandio fecondo effa operarciaccio poi meglio e 

con 
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con piu preflezzu potepimo imparare , c ftper quelle 
fcicnze»che JpecoUtiue fi chiamino. Ella dunque da quem 
comittciandQ cofi, prefemi a dire in tal maniera , 

della VIRTV'. Cip» 11» J 



L I F J 
A viRTv' è data cofi 
come che ella fia quafi una forza neU 
l'huomo ylaqual confifte in affalir le, 
cofi difficili, fopportar le contrarie , 

__ CT aflenerfi da quelle, che piacciono^ 

Onde con gran ragione è Hata detta , habito della natu» 
ra , ornamento dell’anima , ragion della uita , pietà de i 
coftumi, riuerenza della Diuinità yhonor deU'huomo , 
e merito di quello eterno bene , che neHaltra uita haue» 
remo : oltre à do diffioptione di una cofa perfetta <t 
una bonifiima, effendocheper fuo mezo fumo cot^ 
dotti a quel fommo e perfetto bene, che e Dio grandi fi conduce 
fimo , Ne per quefio dubitar a alcuno , che ella fia chia» Dio, opera 
mota dijpofitione , ejfendo che fia habito , e nella me» 
diocrita pofio : imperoche non uieta , che poffa effer 
habito detratto perfetto , oue ella fi ritroua , e dijfiofin 
tione di quello , ch"al fine > operando fecondo ejfa , 
ci conduce : ho detto operando , perche altramen» 
te non fi chiamerebbe quello uirtuofo , ilquale benifiimo 
f apeffe , che cofa fujfe uertk, e poi fecondo quella non 
operajfe : ejfendo , che a quefio modo , e non altrimente 

A ij 
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ci conduca al fine defiderato » fi ac^uifia'per ■ 

i^irtù co- lattone , cioè fimili a uirtuofe , e frequentate operatici 
acqui , i^qu^ii aU'hora nelVoper ante fono , quando con 
piacere e contento daeffo fono fatte: fi come all'ina 
contro fi uede, che dalle cattiuè'operationi'uengono 
corrotti i buoni coflumi . Per laqual cofa hanno detto i 
di grandi importanza fiayhffuefarfi da 
da piccolo picciolo al bene operare ^ accio pofiiamo acquifiare per 
importa, tenendo di queflo, la uirtk, e non incorrriamo in quaU 
che habito uitiofo,Sauiamente dunque fanno queipadri^ 
iquali Ueggendo ne* fuoi figliuoli , auuenga che piccioli , 
alcuna mala operatione , non per do rejiano di riprens. 
derli yC dar loro y febifognai fapendodi certo , che a , 
quel modo 9 che ammaefltati faranno da piccioli j Ha» 
ranno cofi poi fempre . Come quefio manifeflamente 
uedèft ne gli alberi > iquali cofi Hanno , come fono pica 
Virtù al- gati dal principio . Di quefle uirtk poi altre fono in» 

, er altre morali» La enumeratione]deUe 
tre moM- lofdarò io per bora , accio non porti a uoi falli» 
lì. dio» Cam. e come fastidio, mzi mi farà di grandifiU 
mo contento, perche io ueggio,che ad altro tendete,afcoU 
tarò quello , chea uói meglio pare » L i v . hor dun» 
que, accio fappiate , di gran lode deueeffer degno l’huoa 
mo , a cui Dio fonte di ogni bontà e uirtk, ha conceffo 
tanto € cofi caro dono i hauendolo a gli altri animali ira 
rationali negato . Onde benifimo e comparata,tra mol» 
te altre , all’oro , arme , cr arbore : effendo che , fi co* 
ke dalla fornace è prouato^ l'oro, daUe arme è fatto form 
w tel’huomo 
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te thuònio .9 dal buono albore uien buon frutto: cojì jiiUi 
cord dalle cofe auuerjt e contrarie è prouata la uirtk , 
da quella &ejfaè' fatto forte ^ e finalmente per ejfala» 
fiderà ogni peruerfa cr iUedta operatione . Uora àiè 
tutte li uirtk frano fra loro eguali, è per quefia ragion 
jfiecialmetite > percioche ogni uirtk e fempliceinondirnem 

- no quanto all'ufo poi , tra le altre cojè , fono ineguali . 
Ìmperod)e fi come un buon Soldato non cofi egualmente 
combatterà con ogni forte di arme, ma meglio affauon 
quelUithe egli haurà piu hauuto in pr attica; cofi anco* 
ra colui , ilquale in alcuna uirtk piu fi farà efjercitato , 
meglio operar à in quella , che in una altra . Nondime* 
no benché do nero fu , non refia però , che crefcendo 
mia, non crefcano tutte le altre : effiendo , che pano tra 
loro di forte diffiofie cr ordinate , che haucndone una , 
le fi habbiano tutte . Onde crefcendo una , debbono ere* 
ficer tutte , Si come in un Liuto , tirando una corda piu 
dell'altra , bifogna infieme , che tutte le altre fi tirino i 
accio non figuaflie faccia difjbnanza in quella harm 
monia\» Cam. certo fino a qui mi hauete benifiimo di* 
chiarate gl'effetti di effa uirtk ; nondimeno da che prò» 
cede , che uno piu , che uno altro è eccellente in alcuna 
di tai uirtk i L i y. percioche prima cofi piace a 'Dio » 

- diftributore delle gratie : oltre di do fe gli potrebbe ri* 
fponder , che la natura della fua complefiione , laquale 
è piu conforme a quella uirtk , che a una altra, è di que* 
do cagione . Hor dunque di quefia armar fi , e fecondo 
effa operar debbimoieffendo che ella daffomigli a Dtp» 

A iij ' 


6 ENTHOSIASMO X5I 
Opcratio. éìU finalmente ci faccia alkgri, orni y foOeuiihonori, 
ni della ^ uiuifichi , pafca, arrichifcayci faccia netti e mundi, 
[cacci i mali paffuti , e* prefenti,e da i futuri ci difenda. 
Cam, Bhe lajfo;mi hauete certo di tal forte mojfoyche 
a penifo , doue io fono, ueggendomi da quefia lontano, 
henche grandemente [fieri per la Dio grafia a lei accofiar 
miyC fecondo effa operarcypur andate appreffb al uoftro 
ragionamento, che io con grande attentione ui alfcolto.. 


game di quelle , non ho uoluto lafciar, che di quefia non 
uiporlafiiiejfndo al fofientamento deU'huomo efua con» 
tentezz^ tanto neceffaria «Cam, uoi fate benifiimo. 
Amicltia , L I V . tamicitia dunque è Hata cofi detta,come che ef» 
perche co ^no amar lamico ,• cr tamar non fia altro, 

^ * che uolcre e defiderar bene a queUa\cofayche fi ama. On» 

de thanno chiamata beneuolenza cambieuole , c non na» 
feofia tra coloro , che conofeendop, fi amano : perche [e 
non fuffe reciproco e cambieuole tamor tra l'uno amico 
e l altro , cr infieme manifefio , non già fi chiamerebbe 
amicitUynon potendo tra colorofiquali non fi cono fono 
^ elfer amicitk fe non fu però per fama grande. di uirm 

éti • 


DELL’AMICITlA* Cap, HI* 



I V. Io hauea deliberato di non ragio 
narui piuinparticolar delle uirtki 
pure perche io ueggio e confiderò , 


che l'amicitia è infeparabilmente con 
le altre uirtu congiuntayV è quafi le» 
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tu: edufmo poi tutto quejìo U.fomglUnzi di fmgut , e 

ài cojlumi , V infime longd conuerfatione ; uttd che 

per lo piu ueggimo quelli ejjèr tra loro {hrettifiimi ami* 

ci , iquali piu hanno parte nelle fopradette cofe . E di 

qui è, che a uno piu piacerà la compagnia di quello huo» 

mo , che alla fua complefiione fi confaccia yche di un"aU. 

tro , qual fia di diuerfa ; pmilmente tra quelli , chi noi A micitia 

dicimo parenti,effendoui fmpre un'tal nodo difangue, 

e maggior ancorayche ho è tra gli amiciy per quefio mol f f luca 

to fempre gli amiamo * C a m . In uero cofi cuna da tù * 

che uiene , che uedremo alcuni , iquali in niun modo, fe^ 

condo che giudicar fi potrà , niuna tra loro conformità ^ 

di fangue hauranno,e nondimeno perche hauranno con» 

uerfato infieme,faranno fidelifiimi amici f Liv. moU 

to bene hauete detto , perche hauranno conuerfdo infien 

EfFecti di 
amicicia. 

fono di conforme complefiione : percioche per fua natu» 
ra riduce a fomiglianza ogni diuerfità de' coftumi ,* Cf 
in quefio imita le cofe naturalijequali per la loro gran» 
de conuerfationeinpeme, benché fianodiuerfe, fi auicim .. 
nano a uno ; fi come manifeflamente fi uede in diuerft , 
forti di animali , iquali pratticando infime jaengono aU 
la fine ad amorfi . Df tre forti poi fi trouano amicitie, ^ 

una honefia , l'altra utile , e la terza diletteuole: hor di di tre forti 
quefie due ultime non uoglio io ragionare; perche,come • 
dicono alcunifauenga, che fi come nella prima cambie* 
uUmtntc defidmno bene tuno a l'atro : nondimeno per» 

^ A iiij 


meiimperoche la confuetudine è di tanta forza, che moU 
te uolte congionge in mor quelli , iquali in niun modo 
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die per fuo commodotC non per caufa di elJo\dm<itocdtn» 
hieuolmente defìderano o utiliU,o mero diletto l'un dal» 
l'altro ; Iterando ciafchedun in qualche cofa deU'altro 
feruirfì y o goder qualche cofa y che nell'altro fi troni o 
nocini , 0 uituperofi , o inhonejii , che tai diletti f fu*, 
no ; effendo quéfle due fondate in mera utilità , o mero 
’ diletto i non fi poffono ( come io ui dico ) chiamar ami» 
citie ,e fepur fi chiamano , imperfetti e deboli yC poco 
- tempo durabili . Della amicitia dunque honefia folamen» 
Amieicia te ragionando, dico ejfer fondata nella uirtùiamano dun» 
Honefta quefti tai,che in amicitia congiunti fi trouanoja uir 
cjualc. deltaltro ; e cofi quella amando , in effa fi dilet» 

tono , c poffono prender utile ; CT in quejìa tale mai fi 
uede come ne le altre difcioglimento : effendo ella fonda» 
ta nella uirtu, non cofi facilmente mutabile i er hauendo 

- principio da quelle caufiychejoprahabbiamo detto, hor 

dunque fra quejiaylaquale confi fie tra duoi amici,et alle 
uolte tre , congiunti effer dobbiamo; accio meglio, e con 
piu gran contento pofiiamo conofcerV eccellenza de i do» 
ni, che ha dato Dio a quefta nojira anima , e di quante 
Effetti del ^ gratie fua diuina Maefià fia degna . bora io no(i 
Vimicitii.uoglioin quefta materia ragionar altro , eccetto che i 
fuoi effetti fono , che ci amiamo , conuerfiamo , e ui» 
i V r uiamo inpeme di ulta : come per lo contrario auuiene , 

* 1. che per la troppa lontananza gli amici , o con iettere,o 
. o con ambafeiate tra loro parlar e ragionar non potcn» 
do y uiene a intepidirfi l'amicitia,G‘ a poco a poco- man» 
^are . La onde ben é liato detto da gli antichi ^fiofofi , 

che 


Dì 
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che un lungo plentio è difciogUmcnto di effk . Per que» 

{Id dunque pofUmo [coprir i fecrtti del cuore a^noflri tango fi- 
fcdeli cimici, e quelli in qud fi uoglk cofd buona, o 
rea, che ella fia hauerli appreffb , cr a efii il tutto amicitic. 
narrare : di che niente è più dolce: potendo congk 
amici foli quefio dire, effendo eglino un'altro noi , A 
tal che niente nafcofto deue effer, anzi il tutto rnanifem 
Bando, ogriicofa traioro fia fcoperta,facendo , come 
fi deua, di due uno. Ne per quefio uetrà, che per tan 
ta. familiarità alcuna querela feguiti : percioche con* 
fifiendo l'amìcitia nelt egualità , quella corrotta , nafct 
di fubito la querela dalla parte,onde nafce la caufa delm 
la corrottione: nondimeno neWamicitia detta, in amarfi ' 
run l'altro, fi ricomptnfano, in ri/pettarfi fono diligen 1 

ti, in non dir cofà, che prima da loro non fia penfata i 

t che infieme fia contra l'animo di alcun di loro, fono 
ajlutie prudenti, in beneficif,efimili,femprefono pa* 
ri ; fapendo di certo, che non incorrendo in alcuna di 
■qnefie cofe,di rado feguita , che mai ci fia difcordia : 
onde altrimenti facendo , ne fegue fubito l'ira^ coji 
: il difcioglimento dell'egualità, doue confi fie tamicitia. 

Attd che ogjn'hor piui mirando U loro uertù » ^ 

i con molto rifpetto fi amano , conofcen» 
i , ^do piu nelt amare , che neU'effer ? , 

. tj : amato, con filler l'amìcitia * . ^ 


o'to'/j ' ' B quefio bafii ihtor* ^ 

.... > ; no a quefia . 



.'5 W ^ ' ’i pdTtC^'» -t •; ^ 

i .V :a C A M, Come 4 uoi pare* 
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I V * ììera perche io ueggio , che 
V Amore t ùifcparabilmente con U 
amicitU congionto , cr c quap UM 
cofd Ueffk in alcuna fua /pecie^mi 
par ragioneuole , che di quello ut 
ragioni» Cam. QuejlohoiomoltoacarQ^emafU» 
mamenteyche io intendo ejfer materia beUifiima, 
L 1 V. Succintamente ue ne parlerò , e prima, che io 
ne ragioni , ui uoglio dire , in che differifca daUCamin 
che T dif * Htthbiamo detto , che tamicitia conftfte in amor 

ferente da fi due , 0 tre yche pano , 

ramicitia. oue ctamicitia , non fi amino cambieuolmentey non fi 
può chiamar amicitia : lAmor poi e cofa afjolutay e 
queUoy che nel ben nolente pede, è tifiejjo amore; non 
guardando alla rìcompenfa, che deue far t amato; attal 
che fe accade , che ejfo amato rimuneri il ben uolere 
diramante, ne nafcono duci amori , e non uno : molte 
poi fono le diuifioni dell'amore , ma lafciate per bora 
Amore hu taltre da canto , delthumano folamente ragionerouui; 
roano qua ^ quello confronto difguardiy che fanno taman 

te, e l'amata tra loro . E che do fia nero , di qui fi 
può conofcere, che quando tra efii jegue tal confronto, 
fintano althora ambidue una tal dolcezza ne iloro 
petti, che fi per alcun fpado di tempo in tal modo rem 
ftftjfiro j caderebbono ( credo io ) ambidue in terrai 

i. ìj ..V. morti 
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morti; e tutto qucflo procede dal deftderio grande 9 
che ha f amante di ueder tanimo della cofa amata,diJpo 
fio uerfo lui, come è il fuo uerfo lei ; in cofe però hom 
nejìe e fante : imperoche ragionando io di amore , 
quello foto boneflo, finto , e Platonico intendo , L4 
onde queflo amore è dato detto un uolere , e depderar 
di pojfeder la bellezza, cioè uertli di un hello animo i 
effendo , che peramore due animi pano uno ; e non 
perdonando l’amore alt amato ,per tal unione feguono 
I foP>iri, le doglie , e i pianti . Per il che da altro non 
pconofce,fe fra loro ui pa cambieuolmente amore, 
fe non quando uip uede l’unione de gtanimi,cioè tuno 
quello uolendo, che nuoleinpemet altro, e quefro non 
per pntione di ricchezze, 0 di qual p uoglia altra /?« 
mil cofa, non per foto amore honifro , come già ui ho 
detto, e finto , Cam. Pot che già ho intefo, che*l foa 
pradetto confronto, che fanno gli amanti , non è ad 
^ altro , fe non che mirandop in quel modo , pare inpe» 
me , che riguardino tanimo , ouero la fua bellezza i 
oue conpfre tal bellezza ^ L i v . Stala bellezza di 
effa anima nella uirtu , fondamento folo,eprimo, di 
fxldo amore tra marito, e moglie ; e quefra nett anima dcU’amo-J 
effendo , porta con lei inpeme la bellezza del corpo , re . 
Quanto dunque sforzar ci debbiamo , di abbellire que 
fra nofrra anima -, mediante prima l’aiuto del Signor 
D I o ( effendo egli ad ogni nofrra buona operatane 
primieramente neceffar io) acciò tra noi amandoci, 
pofiiamoperuenire a quel compiuto e perfetto bene. 
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-thè c il Diurno • Cam. Ver mente a ciò penfdniù \ 
ogn'horpiu ueggio k miferk nojlra , nel uolerci affi» 
ticdre in cofe terrene e frdli , come in dcquifto di rU» 
thezv e limili^ e lafcidr quelle poi, quali fono immor 
tali, come k uirtù, per mtxfi della quale ( in eterno ) 
poliamo goder queUd infinita beUezZd,e fommo bene, 
(heeDio grandifiimo, JLiv. oltre di ciò ejfendo 
{lato dato da Dio aHhuomo , un certo infiinto na^ 
turale , di far bene, fe egli il uolejfe feguire, e datogli 
ancora una certa prudenza 9 come fiale di tutte le altre 
Mirtìi i conofeendo tra tutte il bene dal male , per tai 
cofe uerrebbe a mantener fi per configlio e gouerno nel 
la fua cafia , e città . Delle quai cofe non ho da ragio» 
tiare , emendo piu tofio precetti , che jfieculatiue caum 
>fe . Molte etiandio fono le uirtu morali , k enumera 
tion delle quali , kficiero io bora , e pregherouui , che 
ponendo fine al ragionamento di quefio Amore, il cui 
ttedere ci mena aUa contemplaUione di Die , che in» 
torno à\quefia parte fiate contento , che per le ragioni 
dette, ad altro attendiamo . Cam. Certo che lo hom 
uere intefo quefie cofe in quefta parte prima 
morale , mi ha di tal forte /finto e com* 
moffo, che io non feguendo di ab» , ^ 
i : bracciar quello , che per > 

»:, ... uoimiè&ato prò» ^ 

5. . V : pofto,mipar» v 1 

f.\.. rebbe 

- . tjferui non poco ingjrato* 

DEL 
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DEL CIELO, E DELLE STELLE. 
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I N o (( gui ut ho detto di qutUe cos 
fe , che piu beUe mi fono parfe d 
conofcimento della beUezzà di gue» 
fia nofira anima ; bora uoglioui tom e ■ . '* 
gionar di gueUecaufe, che naturali . > 
chiamiamo , e dimoflrarui guanto fiamo tenuti a Dò), ’ 

hauendo creato l'huomo cofi marauigliofo . Cam* ^ 

penfatefe guejio mi deue effer di grandifiimo contento, ’ ' * 

L 1 V , Uora dunque ejfendo il tutto fatto per thuom Fabrica 
moyconfideriamo prima guejìa coft bella fabrica mona, Mandana. 
dana , la cui bellezza non fi può dire ne effrimer con 
parole , Onde a do riguardando i Greci , le diedero 
il proprio nome , Quefta dunque è una fojianzacor 
porea , lagnale col fuo ordine contieik il Cielo yC la 
terrdy e quelle nature poi , che dal Cielo , e dalla terra ^ ì ^ 
Jono contenute , Ho detto col fuo ordine y imperoche ^ 
non è da dubitar punto , che la natura , ouero D i o Dio , c la 
grandifiimoy il tutto non operi con marauigliofo ordU Natura 
ne y ueggendo in guejio uniuerfo tanti e diuerft effetti , ®pc«n«> 
nafcenti da molte e diuerfe caule , le quali cofi fono ora 
dinate , che ejfendo una prima dell'altra , non hanno * 
tra loro dijiurbo niuno nelt operare ,• anzi riducendofi 
tutte a una prima , e ultima , che e Dio, operano 
tutte, mediante l'aiuto di quella , fin td modo , che M 
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prima primUramente >cU ftconda fecond(tìrÌMente • 
Cam. Ma ditemi di gratia ,fe fecondo l'openione di 
D!oofer»aucfttrilofo/iopcr4 Dio per gueftc cauli feconde , 
mediaDce guanti principij fono » cfcc ha pojiofua Diuina Maem 
U feconde ^ generar quelle cofe , che fono corporee f E i v. 

* Lafciati quei principij , e caufe uniuerfali , parlerò di 

quelli 9 che piu fenfuiui fono , cioè il Cielo , gVelernenm 

11 Cielo ri efficiente ,• per= 

duce le co cioche niffuna cofa può ridurre fe deffa di potentia ai 
fe dalla po 4^(0 • yé /e richiede dunque una caufa > che do facciay 
* C. c |7 C/do ; effèndo , cfcc per U corjo del Sole 

nd Zodiaco fi uenghino a generar quefie cofe inferiom 

f ri corporee 9 era corromperli ; ma quefto non fi può 
• far fenza materia , laquale fono i quattro elementi; 

non ejfendo cofa alcuna mobile fenza materia i e lama 
terianuda ultimamente non è atta a muouerfitfe non 
ha la forma . QS^fti dunque fono i tre principij 9 che 
ha creato Dio fopra le cofe naturali , Hord il Cielo e 
Cielo, che un corpo femplice 9 rotundo9 ilqualejì muoue folamen. 
cola è, fg in giro , fenza fatica alcuna , ne graue , nè leggici 

ro 9 fecondo il Fiiofofo , con molte uarie sfere, e di in^ 
s. . numerabili delle abbellito . ho detto uarie , per il muo 
uerfi contrariamente 9 mouendofi il firmamento dd 

‘ Oriente in Occidente 9 e le altre piu picciole à effot 

da Occidente in Oriente ; e do fanno per faluare U 
generationi inferiori , le quali da contrario fi fanno 9 
e da l'ifieffo fi corrompono . E^ auenga che fia Jem^ 
pUce (fecondo il iUofofo ) ut è però luce e ueduta ♦ 
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Onde di altri fenfi, fecondo lui, non e e/f>oflo, eccetto 
cheaUduifld, Nondimeno tutto quefio in parte è fd 
fo, dicendola Scrittura S<mta,elfernepiune meno Opinione 
duro il Cielo come è il bronzo ,♦ e dunque al fenfo del 
tatto manifellamente ancora e/pofto e chiaro, d/ rndm 
niera che ueggendo alcuni effer in Cielo lume , hanno, 
per confeguente detto , ejferui colore^ odore ,faport 
e fenfo , Per ilche chiamarono il Cielo un grande anU 
male , ilquale intenda , fenta, ueggta , oda,e continuai» 
mente fi nutrifca dalle humidita , che la sk afcendono : 
come fi uede nella Luna , nella quale è quella macchia 
da lorocaufata, crcofi hanno uolutola Luna effer 
piu humda , come piu propinqua alla terra; CTdrU - 
ceuer de* uapori : all incontro Saturno, per effer dalla 
ifieffa terra piu lontano , etiandio piu fecco , Di piu 
altri hanno detto , non folamente il Cielo , ma qual fi 
uoglia altro Pianeta, o fieUa effer animata e intendere» " " ‘ ^ 

La onde da quelli tai è Hata pofìa per fua forma ; 
aH incontro di alcuni altri , i quali hanno uoluto il Cit 
lo non effer animato, e la fua forma effere t ifieffa ef» 
fenza perfettitifiima di quefio Mondo con le fue parti» 

l<tqttale^nofiri fenfi none effofia, ma folamente d^ . 
^imaginatione , ho detto fbflantiale ,effendo che que» . . 7 

fia rotondezza fia la fua forma accidentale , Si muo 
uono tutte quefie sfere da* fuoiproprij Angioli detti 
inteUigeze;e in tal modo che quelle, le quali fono aU’ulm 
tinta sfera piu propingtte , piu prefio col moto diurno 
fi mouono e colfuo proprio piu tardi» C a Adt» 
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que fe molte sfae fono in Cielo .quante ue ne fonar 

Opinioni iiv. ui dirò tnquejlol'openione dimoiti: de quale 

diuerfecir hanno uoluto efjer otto, la prima della Luna .la 
ex le sfere i\citcuYÌo.la terza diVenere. la quarta del 

sole . la quinta di Marte . la fefta di Gioue . la fettU 
ma di Saturno ^ tottaua il firmamento, onero il Cleto 
matoiejfenio in ef]o tutte le Me fijfe da i fette Pm- 
fieli in fuori . i moderni poi Aftrologi ne hanno pofta 
un'altra , chiamata da loro nona sferayneUa quale non 
è Ma alcuni,al contrario delle fette dette.doppo l'o^ 
tana, delle quali ogni una ha una fol Stella, da chi 
prende il nome, i fheologi ultimamente ue ne pongo» 
Ciel empi «o un'altra , e fi chiama da efTì il Cielo empireo , ouem 
• ro criftaUinofenza moto niffunoine la quale uiji mom 

{tra Dio, gli Angeli, cr altre anime Sante e beate. 

Le Me poi. che in Cielo fi ueggiono. altro non fono. 
Stelle.che medefima fofi.mza del deh ben infieme coflret» 

habbia“o. ta ; fono poi rotonde e fpiendenti .auengache ogm 
Me 0 pianeta habbia il lume dal Sole/:ome occhio del 
giorno , bellezza del Cielo e della natura . difiributor 
delle bore , gratia della natura . fiamma . che fempre 
- fi,, arde . hanno dunque lefleUe lume dal Sole . cr eti^ 
proprietà, dio il fuo proprio . come quefiomanifefiamentefi ut 
de nella Luna, quando e eccliffata: e benché in efja non 
rifhlenda il Sole, ui fi uede però ancora un poco dili^ 
me debile . bora tanta diuerfità e moltUudine di flel» 
4c grandemente abbelltfce il Cielo ; auengaxhe col calo 

re fuo , che qua giu mandano . fiano caufedeUe' gene» 

rationi . 
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tiom» e coYYotdoni inforìori, c di moltt loro proprie^ 
tdiC forme diuerfe . Cam, Mrf onde procede tinto Sole , per 
aldo , che rende il Sole ; fallo egli , che cofi fu caldof 
X I V, Tallo col mouimento dei C/e/o, Uguale rifcalda 
fiere ; e piu per propria uirtk datagli <Ì4 D i O , co* 
me ai alcuna UeUa di freddo ,* e piu gagliardo , per 
effer iui la materia fpefja . Per ilche ceffando il calar 
celejìe ,ne dalla freddezza uerrebbe freddo , ne dalla 
caldezzct ^^lào » non effendo tal calore al freddo con» 
trario , come è il calor del fuoco . imperoche fi come 
la luce contiene in fe ogni colore ^eofi ancora il calor 
celejìe contiene in fe tutte le gualttà elementalidn una 
eminentia femplice . e tutto quefio calore procedendo 
dal moto , effendo che ogni muouimento. rifeaUi ; fe 
detto moto de i Cieli ceffaffe, niente fotto-il Cielo, cor» 
poreo fi potrebbe muouere . Si come nel Mondo pics 
dolo, che è thuomoje mancaffe il mouimento del cuo» 
re , perirebbe ogni moto animale ,* c che piu, è , man^ mondo 
c<mdo il fopradetto moto^ne le pietre potrebbono anm picciolo. 
dar al baffo ,neU fuoco in alto , effendo egli di quea 
Ho caufa . Cam. oh gran bellezza di quefio Mod« 
da . che deue efjer tAuthor e fattor di tutto quefio g 
chi e Dio i certo , che con ogni nofira forza debbiamo 
affaticarci di compiacere a fua diuina Maefik: accio 
la pofiiamo poi , fi come ne ba promeffo, do facendo g 
goder in eterno* 
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DE GLI ELEJViENTI^ Cap. Vi. ‘ 

O K A hauete udito quello , che 
circa U materia del Cielo habbiàm 
mo detto ; non parrà però , di mU 
nore piacere, lo intender h/plicatio 
ne de" quattro elementi , cioè iì. fuow 
co , l'aere » Inacqua , e la terra ♦ Et da quejia cornine 
dando, hauete a [aper.e,effer uno elemento gyaue femm 
plicemente , freddo^e. [ecco piu di tutti, immobile , c 
nel mezo del Monda pofta ,&iui in luogo fuo natu^ 
tale , doue ella fi ripofa , rotonda, fi come tutti gli al» 
tri elementi , e picciola rijfietto al deb , e centro] del 
mondo.C A M. hor come,che effendo in mezo del Mon 
do , poffa Har ferma , che non cafehi, hauendo aU'inw 
contro cofe,che la foflengono ,piu leggeri di lei$ 
L I V. di qui fi conofee la grandezza ,ela potenza 
di 1)10^0“ altra ragione ^quefio non fi può dar ^ 
eccetto che fua diuin^ Maeftà uuole , che cofi laMia * 
mondimeno Platone > uoUndo dfisgnarlacaufa, diffii 
che tutto do procede , perche ck ogni banda e eguale 
nunte difeofia dal Cielo; ej instai modo è in pefo i rrti» 
fixr annumero con gli altri elementi prcpottionata 
per (pie fio a ninna banda può inclinar piu (dell’altra i 
come per ejfempio fi uede , che ponenà^>^Mn :hafioJm 
tun [opra f altro per trauerfo , e di tal forte,che quel* 
lo di foprahabbia il fuo mezo giuftamente [opra deU 
t: l'altro 
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tdltro > non per do , benché fu grande e longo , po» 
tra mai cafcare . Altri hanno detto , che per fita prom 
pria natura , e forz<i dk Hia ,* come OuidiOiqual difm 
fe : Hat in terra fua . Quefta dunque e queUx^oue eoa 
mf nel mezo,ft uengono a generar gli animali perfet» . c 

ti ; cr ella ad altro non effendo che per thuomo e fua 
habitatione, per queflo Ha parte [opra delle acque per 
commandamento di Dio grandifimOiC non che fa in 
luogo, fuo naturale . Da lei dunque procedono leac» 
que al foflentamento deU'huomo necelfarieyefconoi 
uapori , che in aria fi ueggiono , con f^khe àdChuo^ 
mo nafeono le uettouaglie j'cr eUa finalmente chiama» 
td Madre , ci riceue nel nafeere , e nafeiuti ci pafee , 
crefeiuti ci fofiiene , e poi nel morire di ogn'unOiCome 
Madre, il corpo cuopre . Segue t acqua , cefi detta % 
come niente fia eguale di lei , fe noni agitata da' uen» 
ti , laquale è elemento grane yfre.ddo piu di tutti ^hu^ 
mido , e che tutto all'intorno abbracia la terra , ecceU 
foche una poca partkeUa , come habbkmo detto , per 
falute degli huomini . ^i muoue di due ìpoti, uno pxof 
prio e naturale di aùo , 4: bajjo J’aUro.M Ciefo , cÀf 
e in giro ; imperqche per ijfierienza di coloro , iquali 
fono Hati nel mare q^eatfo ,m<tnifefiantente fi ode 
che nel tramontar del SoleJ^^wa ua in giìiityr andanm 
do ppiM. Cielo a. Oriente , il fmle fu di hi * oltre di 
do grande e certok fua forza i efjenàq ^ M produf 
delle cofe fu fempre cofi neceffaru i.Vme poi è eh* Aere , 
mento UggkrOipm hnmdft é 
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empie ogni cofi , àoue non pd , o corpo celefieio ac^ 
qua . Hord quePo moffo neUd pdrte inferiore cdufd é 
uenti piu grdndemente i folgori , c il fuoco , cq/?rc?tó 
le nuuole , congeldtd Id pioggid 3 e /tt neue » cr 4ncbn 
Fuoco . piu la grdgniuoldidH^incontro poi diftefo yferenita, vi 
è ultimdmente il fuoco y corpo femplice , peruio , piti 
leggiero e piu cdldo di tutti,e fecco , cr aUd sferd deU 
Id Luna foggidcendo , per la fud gran fottigliezzd e 
differenzd , che egli ha con quefio noflro fuoco , da 
. • noi non P uedeymouep ingiro fecondo il Cielo yoltre 

■ il fuo moto i o' inquePo neffuna cofa puofi generar^ 
" , ne meno uiuer : cofa laquale non è in niuno altro elea 
£Iementi| mento. Sono di piu quejii quattro elementi tra loro co 
quanto p ordinati y che uno è piu grande deWaltro diece uolte: 
^ def uno pugno di terrd fe ne farebbono die» 

fàkJò . didcqua , Cam. Comepoi fono ordinati nel gè** 

' nerare 5 e, qual è primo yO fecondo? Liv. QuePè 

■ ‘ elementi hauendo quattro qualità y due di loro fono dt» 

' Elementi tiue i il caldo yVU freddo y e- due pdpiUe'yl’humidOf 
circa la gc CT il fecco , Ld onde del caldo è , ridur inpeme quel* 
ncracione ^ jnedePme yt feporar quelle y che foA 

no diuerfe i ey p come auerrebbe fe fulfero fópra U 
fuoco cera e piombo : delpeddo y le medepme e diuer» 
fe inpeme : delfhumido ì non potere effer ripretto dah 
' fuo proprio terminò » facilmente da altro i del 
fecco y all'incontro facilménte dal' proprio , e difì^ 
, 5 v- cilmente da altro . DalU méfcolanzd poi'e depeiià 
dentià loro ne mfconó U fecónde qu4ità i-cofne ii leg^ 

giero 
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giero dd fuoco , il graue dal freddo , il duro-dal fec» Qualità fe 
co , U tenero e lubrico dalli humido , coi fonile infìemCi 
ve finalmente Varido , a^ero , e groffo dal [ecco , 

* C A M. Certo che do conofeendo > di molte cpfe fi può 
render ragione, Ltv, Coftèfcomefacquitammor» 

Z<t il fuoco, perche un contrario caccia l'altro , Que» 

^i ^un^ue elementi puri tra loro non hanno , ne co^ 

,lor,ne odor, ne fapore : effèndo, che dette cofe fi fac» 
ciano inaila mefeoUnza e loro permiflione ♦ come anco» 
ra datl'ifteffa mefcòlahza loro, mofii da una inteUigen» 
za non errante , laquale é Dio, fi generano tutte 
le cofe corporee : imperoche manifefiamente fi uede , 

. effer tranfmutabili tra loro , nell’acqua rifoluta in ua» 
pori, & efii poi in aere , Uon dimofiriamo la gene» 
rottone di quefìe cofe , il grano offendo in terra , bene» 
fido del caldo uiene a, nafeere i e quefio perche il fuo 
. proprio calore è ridotto ad atto,ilquale cofi poi refu» 
feitato , prende forza, & da la forma propria al fin 
mento ; or in quefio poco il freddo opera ,h4uendo Yemperi- 

già detto il Filofofo, chepocao nulla è toper adone del menti , e 
freddo nel generar quejle cofe corporee , ^jualità'de 

dunque Hanno le quattro prime qudità in buona proa 
portione e mifura , tanto durala fanitafi come all'ho» 
ra uiene ((marcire la cofa,quando Phumido foprauan» ■ ' io% * 
zagara mancare quando tifieffo humido, oue fi pa» ^ ‘ ^ 
fee il caldo , etiandio manca, Cerche hora fiano quatm * 

tro elementi , e non piu , fi come ancora non è piu di 
HO Mondo , auenga per altre ragioni > nondirnenoanm 
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cord per'ipiclli , credo io , dccro contmpérdnàoVuno 
Id natura dcU’altro , uengapoi a ejf/ère, che le coje pof* 
fano nafcer : ilthe , fe non fufjero quattro , non jarid 
poj^ibile . Dr fd/ /ór/e che efjèndo ogni cofa corporea 
inferiore y e perfetta dx quefii compofia, da efi ft nusi 
trifce e pafce. Et queflo bafli, quanto alia dichiaratiffs 
ne de gli elementi , ueniamo bora alla diuerfna di ques 
He coje , che nafconoy cr in uniuerfale quante pano . 


DI QVELLE COSE, CHE SI 

NERA NO NEL VA ERE. Cdp» V 1 1 


GE» 



O L T E fono le cofe , che ha creato 
Dio grandifimo [opra la terrai deh 
le qualihauendo da ragionareydirò, 
effer come parti , che compongono 

quejla bella e cop bene ordinata MOa 

narchia , che è tutto il Mondo . DaUe cop dunque , 
che in aria p generano , cominciando , dico effer tuta 
ti corpi imperfetti , compofli però y ma caufati dauaa 
pori , er efjalationi , cr quefe altro non fono , ecceta 
to quel fumoy che nella eflate ufcir ueggiamo da le pfa 
pure delia terra . Oltre di do hauete a fapere , chH 
Wilbfop hanno diui fo tutto l'aere in tre parti : la pri* 
Aere diui ma i'appreffb il fuocOyCaldaefecca;ela feconda fe* 
fo in tre continuamente freddai la terza regione è , 

doue pomo wì, calda e humida , c per confeguenté 
temperata: auenga alle notte y fredda per ladifranza 
del Sde . Tornando dunque al nojko prepoptoy effettm 
y'. do quattro 


partì 
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docfUdttro glidementi,coJì ancora quattro fono le ini: Imprersio 
presfìoni. Di qucUe dunque deifuoco parlerò io prie ncH’ae. 
ma,lequali Ifteffe uolte fi ueggiono^a guifa di {Ielle ca» 
dere dal Cieloinc però fono {teUe^percioche fendo ogni 
picciola della del firmamento maggiore di tutta la ten vapori ac- 
ra , cadendo la coprirebbe . Sono tai cofe chiamate dai cefi come 
Filofofi capre faltantif tanfate da effidatiorii caldee cbiamatiJ 
fecche ; Uquali ufeendo dalla terra fcaldata dal Sole , 
fono tirate all’ultima region dettaercyOr iui infiamma^ g Icacti- 
tty appaiono a noi delle i molte altre fiamme ini fi 
ueggiono y lequai tutte fono da una medefima caufa , 
auenga di forma diuerfa leffendo altre lunghe , altre 
larghe ^ cofi alle uolte alcune paiono ferpenti di fuom . , ^ 

caj, colonneyfdcceUe,c lampi . Di q ui fono quelli co^ ^ 
lori apparenti nella fera , cioè fanguigno y bianco^ cr Colori 
altri : imperoche feconio U fudetta materia piu ffiefi 
fa , 0 piti fattile ycche . effe poi nuuole. diuerfkmente fcra"^ oc 
riceuono il lume dal Solcy appaiono a noi diuerfi colo^ cideute . 
ri. fegue la cometa Mquale è una materia calda c fecm 
ca , graffa però effieffa , uifeofa ; che tirata la su dal Comete , 
S^ycffendo facile ad infiammarfi per la propinqui» 
tà >' che ella ha col fuoco , abbrufeia per lungo fpatio * 
ditempo i effendoui molta materia . ttlouefi fecon» 

do ìLmouimento della prima fegfondetl’i^éi e fi gene», 

ra fidamente , c uede oltre i duo tropici , « nella prima 
region detta fi fono alle uolte uedute piu càmete , ma ' 

di rado. Vie ultimamente quel grandifiimo cerchio , 
ueduto di notte » chiamdtQ^ nolgatmenteuhdi San 
n ' " B iiij 
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Giacomo ; ilquAk fi aufa da molte effalationi iui tirila 
te da piu delle , che tn quella parte del Cielo tpiu che 
in altra , fi trouano .Cam. BeUifiime fono quefie 
cofe , la cui intelligenza apporta tanto piacere a que» 
da noftra Anima , che ogn'hor piu sUnfìamma a fa* 
t per cofe nuoue , Liv, Parliamo bora deltaque 9 e 
come fi pioggia i laquale altro non è ,che nuuola 

liquefattay Qr in acqua defiiUante cambiata. Si caufano 
uapori caldi & humidi , per calar del SoUy e delle al* 
tre delle alla feconda ragion dell’aere tirati ; iqualipoi 
per la freddezza di detta ragione congelandoli , cau* 
fono le huuole , cr effe liquefatte , la pioggia ,• e do 
D'oggie , falutedegli animali 9 e delle altre cofe 9 che naà 
perche piu fono nella terra . La onde fi vede , che per il piu 
uerno.c fempre piove i’inuerno , che di date 9 e piu di notte 
di notte, che di giorno, Cam. lAa dache viene y che non ef* 
5. . „ , fendo altro quefia pioggia , che uaporeycafchi in goc* 
de hor' picciole , v hor grandi f L i v. Affine che 
taere non dia impedimento e faccia refifienza al fuo 
cafcareioltre di do e dÙe volte amara,^ alle volte dol 
^ ce.C A M. Q«c/Jo feguitò la fiate paffata in vnò ameà 
nifiimo Giardino di qvefia nofira Città; nel quale tuta 
ti quei frutti , che iui erano fu gli arbori falatifi tro» 

Pio il di ’ *^ /^”**^ fogheye piante ancora : cofa 
piaforte ^ ^ ittonzi iui non era auuenuta: onde addiman* 

* iato da che procedeffe yTtffofi , che da tacquaylaqua» 

' ' ' ^ lei fecondo mi haueuano detto ) poca era piouuta 
.^giorno* IrxVf Bquefto fafiidamoltaeàime 
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ftmefcòlmzd di uapori : ejjèndo quando il uaporee 
molto Urrejlre ,e [ecco ,comc crrf aWhord , chel Sole 
fi trouiUA forfè in Leone » ueng4 a ejfer l'acqua fala* 
tdì quando poi pitt humido e aereojolce . Cadono aU 
le uolìe infime etniiffa rane , uermi^e pefei per l'ejfam 
iatione feccaou^c^faMìfiewè coluapor acqueo y che 
iui fi trouano > Uq^lejofeq^oi per uirt 'u del Cielo , c 
delle Me occulte uengono. a prender tai forme . Tal 
dunque è la pioggia, e* fiw ejfetti , laauale piu uolte , 
e piu jfieffodeUe altre imprefiioni fi genera, perla 
dijpofitione della feconda regione , cefi tutto Panno 
fufflciétemente-d^ofiaa tal'effetto. Per lo che ejfendo 
tanta l'importanza di quefla, come per fiuo mezo il ca» 
lore di qual fi uoglia cofa non fi perda , e oltre di do 
faccia ogni fua operatione bonifitma , hanno detto al* 
cuntPilofofiyelJk principio delle cofe naturali. Se* 
guono la rugiada , e la brina > lequali fi fanno nell ul» 
tinta youer piu bajfa region dell'aere, cagion diquefio 

tte fono alcuni tumori -fotnliy tirati in tal luogo per, 

uirtic del Sole ; iquali ottenendo fra loro poco calore, 
non pojfono andar.moUo in altOyC co fi Hanno nella piu 
haffa region deÙ'acre , che è quefia nofira ; Cr iui per 
la freddezza della notte fi uoltano e cambiano in oc* 
quAy e fendono al baffo . Si genera per lo piu la rum 
giada nel tmpo déUa Pritnauera,ie nella mattina. 
la brina ui fi aggiugne maggior freddezza de la not» 
te: perche inanzi»che tal uaporefia cambiato in piog* 
gk ^uiene a congekrfix feendtt a baffo in gocfw pk* 
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ciole ; lequali fi attaccano et gli arbori > a péli de gli 
animali , er altre jìmil co/c,/d)?t ciò per il piu neU'm* 
uerno y e autunno e nell'aurora» Cam. Certo fino 4 
qui ho intefo minutamente le loro déckiurationi : non:x 
di meno elJcndo uero , che o^ni cof4 %aturale habbia il 
fuo fine, ditemi di grat Ih ^'^\fbe>jìri(ono coiai cofef 
Lj V. Accio rendano hpèaae:\ì& herbe fecche e dek 
Rugiada fiderofe di bere , hurnide,e fimi^ la terra-piu feconu 
herbe* ^ ^ ulto que fio s'intende^dfiiitteUarugiada,caufaU 

da' uiporibuonienon puzzolenti per li luoghi cor» 
rotti , onde eglino alle uolte procedono . della quale fe 
accade , che le pecoté mangino, fubito muoiano , per il 
fiufjb , che loro fuccede ì marcìfeono olirà di quefta 
quelle biade che nella rugiada fono raccolte ,* cr fi coà 
me della pioggia , altra habbiamo detfo ejfer dolce , CT^ 
altra folata , cofi ancóra fi ritfoud ncUa rugiada 
Neue. * yeniamo hora alla neue , er alla gragniuola ,* lequali 
Gragoiuo fono generate nella feconda regioa deìiaere, e doLme» 
^ • defimo uapor caldo cr humido : mi però differenza i 
che manco fi ricerca materia nel generar la neue , che 
non fa la gragniuola . Di forte che effendo detto ua^ 
pere per la gran freddezza di quella regione cambia* 
toin nuuote , inanzi che effe fi uoltino in acqua ,rik 
tiMngono agghiacciate i e cefi pòi parturifeono la neusì 
t^ialèper fhàgrauezza'djh^^ fende a baffo'^e^^ 
rende la-kyrorpiù feconda j cr di quefta lauandofi le 
maniuengono a effer piu forti , per l’bumore toipoca 
piu jerreftte^ du chi fi caufa ^ jC a ii* e di do ragiotg 
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mmio i mi fouim di quello , che a me ileffo fucceffe 
effendo ancor fanciullo ; che la felice memoria di mio 
^ padre Nicolò CamiPa , detto il Bonfante , Medico ne* 
fuoi tempi famofo , mi gettò forfè per tal riJpettOynu^ 
do una mattina hmierno nella neuc, cr iui mi copcr= 
fe» L 1 V. oltre di do è bianca , & etiandio moPc e Neuc è 
• tenera , effendo ogni humof agghiacciato , bianco , cr ’ 
infume e tenero, per il debile freddo, da cui è agghiac:* ^ M 

-ciato . Per la qual cofa rende l'aria un poco piu chia^ * 

‘ ra , accrefee le biade , nutrifee gli animali : come per il 
contrario la gragniuola , a guifa di chriflaPo a^hiac» . 
ciato 9 per la fra gran freddezza e durezza infime ' 
tfringueej amazza ogni pianta o frutto, deue ella 
cade: e rotunda al contrario detta neue , laquale è piatm, ^ o j 
ta , per lo effere generata piu lontano dalla terra . l'ioC 

de atte uolte angulare,per la generatione fua piu prof» ; 
fima aU'ifteffa terra, C a m. D4 che procede,che'l piu 
dette uolte , che feende tal gragniuola , tuona, c fimil= 
mente pioue , e oltra di do ha tal uolta forma di huà= 
mo,o di altro animale ? L i v. quefio perche fem^ 
pre, che uiene, fi reflringono molte effalat ioni calde e 
fecche nette nuuole , lequali uolendo ufeir fuori , fàc* 
date dal freddo , qual contrario , come fi udirà poi , 
fanno i tuoni , e pioue infime per la medefima ragion , 
ne. Onde proceda poi , che ella habbia tai forme ì 
uiene quefio datte uirtii celefii atthora dominanti , Vi 
fono doppo quefio i fonti , e i finmi , che dall'aere fot^ ^ 

to terra rifirmo cr tinchiufr procedono , cr in 4cs Fonti. ’ 
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^Ud poi cambLito . Di maniera che cangi ungendofi a 
quejii nuouo aere ^ non uengono a mancare. Sono 
piu groj^i neU'inuernOiChe neU'eftate per lo calore deu» 
tro alla terra aU'hora piu grande, e cojì piu facilmen^ 
te l'aere fi liquefa ; il fine è CutilUa grande alle 
V ' città- e fanitd infieme de glihuomini . onde in quei 
luoghi , doue non pioue , a queflo ufficio feruono; co» 
Nilo,c Tua me neWEgitto l'inundatione del E\ilo . o' gran bontà 
proprietà, e potenza di Dio , onde do procede , che per iffia» 
dodi tempo ilia quieto un fi gran fiume, e che poi 
tanto s'eftenda , che'l tutto adacqui : cofa non ritroua» 
ta in altro fiume. Che dirò io poi di tanta diuerfità 
Fonti. di fonti , fiumi , laghi e le loro proprietà : che altri 
Laghi , c fi^no ne' quali niunauiua cofa pojfagir al fondo, e 
lor propri morta non poffa Har fopra , e per uento che fia, mai fi 

• conturbi l'acqua ; altri , fopra de' quali gli uccelli uo» 
landò , cafehino morti in terra ; altri, che la loro ac= 

• qua arda al fuoco, come Inolio, e quei, che iui fi bagna» 

no,efcano fuori unti, come daU’ifieffo olio, altri che piu 
uolte il di mutino colore, e faporeialtri ne' quali metten 

• doui la mano fubito fe abbrufcLualtri la cui acqua fona 
doui alcuno appreffoyOuenga per loinanzi foffe molto 
quieta, nondimeno per lo fonar, che fe lefa,tanto bolle, 
thè riuerfa fuorUhe dirò della propietà di alcuni fiu» 

^ dTberc de'quali aU'hora prefa per bere fia torbida^ 

e nonbuonai e che poi lafciata alquanti giorni in piccia 
li barili , diuenti chiara e buonifiima,e per dieci poi, c 
ttentiimi fi conferui femprcpiu buona 9 auenga fii 
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ffinpre in unft piccioli : altri , né'quali fe ui è gettato 
o foglia , 0 bacchetta fi conuertino in pietra ; altri , 
thè bollino in certe bore del giorno ; altri la cui acqua 
e calda,et a molte infirmiti conueneuoleye di ftpore et 
odore diuerfo»Molte altre proprietà fonojequali tutte 
iHo uole fi raccontar Oibarei dubbio di non tediar ui . 1 / 
durar loro alle uolte è piu longone alle uolte no,e tutto 
quello per le influenze celefli. C a m. io mi ricordo 
hauer udito da" medefimi Parmegiani ^chenel Taro 
fiume iui uicino , cinquanta anni fono > non ui eraa 
pena acqua cr bora è fiume affai ben grojfo . L i v, 
molti altri fonti e pumi fi /coprono alla giornata in 
luoghi , doue per lo inatti , mai fi è ueduto niente . 

Cam. Grande bellezza di quefta noflra anima ,a cui 
Dio ha conceffò d'intendere tante e co fi rare cofe» 

L 1 V, Segue , che parliamo dell'amarezza del mare . Mare , e 
e del fuo sjren<Uo bollire , D«/ primo dunque ne fua ima» 
fono cagione le molte effalationi calde e fecche, defcenm-f^’^'^* • 
denti neU'humido : del fecondo la Luna , cr infiemei • 
uentL "Bt auenga che in effo concorrano tutti ì fiumi ' tii 'T 

non per queflo crefce: effendo per uirtìi del Sole le fotm 
tili parti deWacqua in aria tirate , oue poi fono con^ ‘ 
uertite in nuuole. bora con quanta uiolenza do fi facm 
eia, lo fanno moltobenegli affaticati marinari, iquom'^ 
li ueggendo in do fender certi uapori , che lorocbi.-m‘^ 
mano coda, gli furono quanto poffono : imperòché''- 
fe poi feguiffe, chela naue in talcofa feontraffe, ancor\ 
efja inficine farebbe kuata in aria • maxamgUofjmom > 
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mente fótto le cofe naturali .Cam. Ditemi digratU 
credete uoi» che'l mare ferui ftmpre un mede fimo luom, 
go. L I V, per cicche fi ritrouano alcuni luoghit. 

n€ qualidoueèadejjo mare, era inanzi terra. Del 
Fluflb , e ftuffo e reflufjo di ejfo mare non uoglio io parlar ,fa^ 
refluflb pendo , come già ui ho detto, che tutto quefio proceda^ 
del mare. (Ui^i^una, Già dunque habbiamo fin qui parlata, 
di quelle imprefiioni ,\cbe dall'acqua , e dal fuoco han^ 
no parte., rejìa , che ragioniamo dell'acre , e terreftrt, 
Ven ti . imprefiioni infieme . E da lienti cominciando , dico ef * 
fer ejfalatione calda e fecca , hor.in qua , CT hor itila 
intorno alla terra mojfa , laquale tirata in alto dalla- 
freddezza della feconda region dell aere , è gittata e 
cacciata al baffo inon potendo eti<mdio per fua grauez^, 
za andar troppo in edto . La onde fecondo chefi.prq^ 

^ uail Sole , 0 che la materia in alcuna parte e molta,d<i 

-rrr’: queQa parte ffira il uento . . il loro fine e di cornmom 

• uer taere e l'acqua,accio per troppa quiete non fi. cop» 
rompatìo ; e cofi diano morte agli animali . Mefiti fo* 

Veti prin- w i t*^nti , e lafciate le altre diuifiòni da canto , q^t^ 
eìpali quac tro fono principali, e quattro collaterali . i principali 

• li fono quejli , uenti da leuante caldo e fecco ,'da pfi». 

. nente freddo cr humido ,fettentrione freddo e feccq,^ 

lacerai? ° * eoyjro caldo er humido . icqUatetali Qrego, Maefiro 
^uali. * Sirocco e Garbino . nafeono i principali nelle quattro, i 
Ragion dell'anno , fecondo la pofitiohe del .Sole mefif 
fegfù ycqme habbiamo da gli Aftrologi , Et attenga^ 

. che regnando i uenti , fia pin freddo., che nonffiiran^ 
X “ do,c 
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do i 'tiiel caldo (iiindio piu frefco ^ queflo daiuenti Venti, e Io 
non procede , ejjendo efii di calda effalatione , ma bene • 

da i uapori freddi e humidi , con loro mefcolati . cau» 
fono oltre di eh aBc'Uolte pioggia > cr alle volte Sole; 

& talhora gli defri S fanno ceffare. Segue Ujerree 

moto fatto da effaUtione calda e fecca nelle cauerne nafea. 

della terra afeofa laquale volendo ufeir fuori per an» 

dar al luogo Juo naturaìeyeffendo queflo proprio (fa* ' ^ £ 

gpi elemento , pur che non fra ritenuto, rompe la term ' > 

ra,eper do fegue il gran tremor di ejfa . I tuoni poi Toooi. ^ 

fi fanno da ejfalatme calda e fecca inpeme con molto 

vapore caldo cr, humido, al mezo della region deltae^ 

re .tirati» Onde fatto detto uapor nuvola, uiene a 

reftarui dentro teffalatione ^ che volendo ufeir fuora, 

cacciata cop dal fr eddo deU'ifieffk.nuuola e region deU .r,-, -s**» 

Paere , percuote i latiÀi quella t cop fafri il tuono ; ^ ■ < -i 

tifreffa venendo ad infi^rp genera il lampo, e fecoti 

do la nuuola piu nera apiu rojfa , p ha piu da temere» 

bora fe tmt^.daìU jHtte della nuuola piu uifeofa , co» 

me daU'elfalatitìhe p cuoce quella materia , a guifa dì 

pietra n^a fornace , p genera la pietra del folgore ^ 

laquale violentemente e con granforzA cacciata fuori,^ 

rompo , taglia , cr abbrufeia qual p voglia coff , che 

ella tocca , eUT. offendo uenenofadocofe dure ahbrufcia, 

eie raxA pet\Hra ». Seauuiene , che fia fenza fiatai 

ma , figen&ra-e fa quel gran vento da* latinichiamato " ? ' ’ 

turbo i ilquale ejfendo di tanto impeto , rompe palaz= 

jci, e gii €(Uficij ye fracaffa etiai^9d bofcljh ued/; i 


$i ENTHOSIASMO DI 
aUc uoUe dpprejfo la Luna un cerchiò tondo eiianco 
Alone del tutto aU'intorno dieffa caufatOiV ancor egli da uapoa 
del^SolV * apparendo lignifica o uento o pioggia ,• il 

Arco gcìc ^ • Viride ultimamente , chiamato 

fte . arco celefte altro non è, ch'Una apparitione di tre colo» 

ri y cioè uerde ^roffoye giallo neÙànuuolaoppofia al 
Sole ,0 aUa Luna; fi fono uedute alle uolte due e tre 
Imprefiio horay che parliamo delle imprefiioni ter» 

dìdttcfor- fonodaeffalationicaldee fecchey nelle 

ri. uifcere di ejfa terra riflrette * Et quefte fono di due 
forti y una fefiile , taltra metallica ; e quefla di due 
I partiy una , che mettendola al fuoco ypdisfa , come il 

^ piomhoy l’altra , che fi diftende , ne fi liquefa ycome 
il ferro . Si fanno tutte quefte da materia piu terrea 
Pietre co- 5re, e da la uertu del So/e, e ialtri corpi celefti . Ho» 
me fi gene pietre fi uengono a generar da effalation fmofa 

^ rino. ^ terreftre 'i laquale non potendo ufeir fuori della terd 
ra,fi congela e conuerte in luto , e cofi poi cocendofi 
iiuenta pietra : delle quali altre fono di piu bello e 
fflendido colore , fecondo la bontà deH’humor aqueo , 
dal quale prendono quella lucidezza e jflendoreyco» 
me è manifefto del criftaUo : altre di piu colori come 
roffb y Merde, nero, e altri che tutti fiammeggianti ren» 

. dono la pietra preciofa » Ma che dirò io poi di tante 

loro proprietà , cofi occulte , come manifefte ylequali 
Metalli fet per breuità lafcio , Sono poi fette i metalli oro y ara 
te, co me fi ggntQ ^ pfowto , ferro , lìagnot ramoyC bronzo iquaa 
geuenoo. ^ fi f inno da molte effàlationiy o piu^toftq uapori caU 
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di & bumidi, per longo jpacio di tempo daUu freddez* . . 'r ioC> 

ZA detU terra cotti e cojiretti infieme , e cofì fatti poi * ■ 

ucngono ad effere metalli . Oltre di do a Saturno eat» * " • 

tribuita V influenza [opra il piombo^ a Gioue [opra il , _ 

ilagno y a Marte [opra il feno , al Sole [opra L’orfit ■ ; 

a Venere [opra il rame , d Mercurio.fopra d bronzo^ 

aUa Luna [opra l'argento ,• e cofi fecondo i fette pia^ 

ned fono:denominati etiandio i metalli, come benifimo 

fanno gl'Alchimifìi . Cam. Ma da che uiene , che 

generahdojì dette effalàtiojtijieUa terra , non però per 

tutto è oro 9 0 ferrai Li;\^ , quefip da do procede, 

per notitrouarfi la materia Xpfi m ogni luogo ben di» 

jfojìa i ejfendo , che non fi generi qual fiuogla co» ’ a 

fa,daqual fi uoglia altra , ma determinato da detera - 

minato iZ come dice il ^dofofo,fafii la gener adone neU 

la materia ben difi>olla . Oltre a quefto ui fono anco» 

tale influenze delle élelle,lequali a tutti non fono una, 

ediunataluirtu. Che fi può dir dunque di tanti com 

lori di minerali, che altri.uerdi, altri rofi, e miUe aU Minerali , 

tri colori . Che dite poi di tanta dùterfiù di pietre, 

lequali fi trouano rieUe. ofcure ff/elutKhe di quefta term 

ra e con mille figure^ come benifiimo fanno coloro , 

che fi dilettano di fontine artificiali : delle diuerfita ,, , . 

infieme di tanti marmi , che altri rofii , filtri bianchi , Marmi da* 

altri neri , e che piu c à molte altre pietre, lequali nel uerfi . 

canarie de' Cuoi luoghi, doue elle fi trouano , fono fi 

tenere , che col coltello fi poffano tagliare , e portate 

poi fubito fuori, fiano tome marmo e pietra durifii^ 
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ENTHOSIASMO' DI 
nti ycome è ancora del corallo , ilquak entro i U ac* 
qua c bianco e tenero , e di fuori duro e roffo. Seguo * 
no le molte e marauigliofe differenze di effa terra , 
delle quali molti fonoi colori, cr odori, zir a molte 
infirmiti conueneuoli : ma lafciamo per bora queflo * 
O" andiamo ad altro* > 

DELL*ANIMA. cap* Vili. 



Bove , che parliamo delle altre 
parti i hauendo da ragionar de 
gli Animali, neceffario è, che dicia» 
mo prima dell'anima . Hor<r fecon* 

do la diuerfità di efi animali, effen* 

do altri rationali^ altri nò , altri fenfìtim , altri nò , 
hanno detto i Tilofofi, una prima effer l'anima uege* 
tatiua , per la quale efi folamente uiuono ,e uiuendo 
fi nutrifcono , crefcono , ingroffano, e poffono gene» 
rare fimili a loro . quefti fono tutti gli arbori,e pian* 
teancora.il fuo oggetto è l'alimento ,oucro cibo ^ 
per lo quale fi mantengono ; CT hauendolo cofi prou 
pinquo cr abondante ; di qui è, che fi prejio nafconoi 
La feconda poi e la fenfitiua ,la quale è atto fofian* 
tiale del corpo naturale organico, e per cui tifieffo cor 
po uiue , [ente, difcerne , appetifce , e defidera, /pira i 
cr ultimamente fi muoue ; e quefla è taniriia di tutti 
gli animali fenza ragione . Perche l'anima del Leone 
è quell'atto, onero forma , quello Jplrito ^e quella for^ 
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idi per k quale effb Leone uìue , uede, /pira, ode^fen 
te, conofce, e difcerne gli oggetti fenfìbili materiali , e 
li fegue , Viene cr è ordinata dal cerucUo a gli altri 
membri, e muore morendo efii animali irrationali i cr 
in efja è contenuta la uegetatiua , come nel % il zi 
Cam. Veramente intendendo, e difcorrendo fopra que 
Ho, fi conofcono molte cr diuerfe attioni , che fi ueg» 
giono in detti animali , Liv. Di quefta dunque due 
fono i fentimenti interiori, cr efier iorii bora gli eficà Sentimeli 
non fentono fola nente i fuot oggetti proprif , circa g, 

< quali non fi poffono ingannare , pur che filano prefcn ri deirani- 
ti : imperoche non fi poffono già udire da Genoua le ma fcnii- 
battaglie de' Perfi , Oltre di ciò ui fi richiedono tre ‘ * 
cofe, acciò non ui fegua inganno : la prima , che l'or= 
gano, ouero in fir omento non fila mal difpoflo , come 
negli ammalati , a' quali appare amaro il dolce, per le 
molte colere, che hanno nelle parti della gola ; c cofi 
non poffono dar giudicio de' fapori : U feconda c , che 
ui fia proportione del mezo j e per que fio non fi può 
giudicar de' colori nelle tenebre i e che pik e , non fi 
poffono, per tifieffa ragione , al lume di candela , co* 
nofcere i diuerfi colori de' fiori : la terza CT ultima , 
che tra il fenfo e la cofa fenfibile , ui fia debita difìan* 
za ,* e per ciò non ben giudica la uifìa la grandezza 
delle HeUe , per la difproportione, che ui fi trouai cr 
alt incontro pofio un bafione fopra t occhio, non fi ue 
de . Cam. Non fo, che mi debbia dire , fenUndo e 
aeggendo cofi belle cofe, L ly» Dei cinque fentimcn 
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3^ ENTHOSIASMO DI 
ti dunque ragionerouuit e prima del toccare j il quale 
è una potenza fenjìtiua ejleriore ordinata ne i nerui , 
thè fono tra carne e pelle , diflefa per tutto il corpo , 
acciò poljafentire tutte le qualità tangibili. La onde 
di tutti ifenjì è il primo , er a tutti gli animali etianm 
dio imperfetti è neceffariOifenza cui gli altri fenti^ 
menti non pojfono ejjfere , nè meno l'ijielfo animale è 
animale, nè può uiuere : effèndo che per quefto, fuga 
galecofe noiofe , abbraccile piaceuoli e gioconde , è 
col fuo mouimento , fe non locale , almeno jj[nr itale 
tefegua; e ciò per mezo della carne, e quel ramofo ner 
uo , fotte carne e pelle Ifarfo , e per tutto il corpo , a 
gufa di una rete diftefo : bora t in quegl' animali , che 
priuati fi trouano di effo neruo , ui è un'altra cofa ri 
jfondente a quefio , Segue la uijla , la quale giudica 
con gli occhi le jfiecie de' colori , e corpi colorati , ben 
neficio dell' aere , ouero corpo luminofo . Bi manien 
fa , che non ui effendo o luce , o lume , niente uede, j 
auenga che faccia tale operatione , per mezo de' nerui 
ottici , e della pupilla dell’occhio . bora il lume è qua» 
lita uifibile , ùquale riceue il corpo fenza ombra dal 
corpo lucido , fino attanto , che luce ; er è qualità pQ 
fia a tutti i corpi /plendenti,fino daUa fua prima crea 
tione . oltre di ciò hanno gli animali duci occhi i acciò 
l'uno fupplifca aU'aUro , e fatto la fronte , a gufa di 
guardiani, gli ha pofli la natura per la loro falute » 
Cam. Se lauifta giudicai colori, che cofa fono, e 
quanti i Liv* il colore è qualità uifibile, termina^ 
j ' tanti 
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U mi finCi cr ejirmitk dtl corpo opaco , Idquale toc» 
cando cofa chiara , fa y che per fuo mezo è ueduta . le 

• /fede e differenze de' colori fono molte , lequali tutte Colori fo^ 
Rigenerano dalla mefcolanza del bianco e nero. ¥afii il molti. 
1 color bianco da grande quantità di lume , efreddezz<i 

inpeme : all'incontro il nero, generato dagrande quan 

• tità di freddo , e poco lume . il roffo dalla mefcolanza Color ne- 
‘ del bianco e nero ; il color di uiola da piu bianco, epo^^’ 

co roffo ; il colore di zàffrano da piu roffo , e poco ^ 
bianco ; il uerde da molto nero , e poco roffo : il color ** 
purpureo da piu roffo , e poco nero . Tanta dunque 
■ uarietà e diuerptà di colori uedendo t occhio , quanto 
•prenda piacere , e fe ne allegri , il che non farebbe ,fe 
fuffero un folo , non è chi'l dica : effendo che abbeUU 
fra tutto il mondo, e lo renda alla uifra pUt grato e gio 
'condo . Ma parliamo dell'udito, potenza fenptiua, or vdito fen- 
dinataddcerueUonelneruodifrefopertorecchiaiche timeuto j 
' apprende e fente la forma del fuono, procedente dalli quale è. ‘ ^ 
commotione deWaere, rotto e fraccafjato tra il battuto 
e colui, che batte : e dunque il mezo loro tàere , ouero 
'acqua . E al di fuori l'orecchia larga, e dentro torta , 
acciò non e fra il fuono ; erba in fe defja fopra uno 
‘cfjh porofo e fecco un^ picciola pelle , folto la quale 
ui è un poco di luogo ripieno d’aere, naturale benepeio 
per cui p fentono tutte le differenze del fuono: la on» 

■de non da ogni luogo puòfri udire , non ui effóndo lo 
ijìeffo aere . Molte etiandia fono le differenze,e ffe* saoni dì 
die del fuono ^lequaU tutte. p gemrano dfiUa mefeo* piufpctic. 
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linzd de^ duoi tjirmi > c/oc l'Acuto CT il graue . il 
fuono poi fafii a queftomodo, che dal rompimento del 
l'Acre tra iduoi [addetti corpi , il fraccaffo e romore , 
che fegut tè Cifieffo fuono i a che fare, uifi richiedo 
no prima che'ì corpo fiaduro; e però le /ponghe non 
fanno fuono i fecondariamente leggiero ; acciò diuida 
e /parta egualfnente l'aere cotKauo, che [abito rotto > 
ouero fonante, Iparge per tutto, e in tal modo, che l'ac 
re primo il fecondo moua,ccofi in giro fuccef^iua^ 
mente fino aU'aere dettorecchia: nondimeno fpeffe uoU 
■ te da un foto corpo fi può romper l'aere, come per ef» 
[empio battendola con qualche uerga . Hora tante CT 
diuerfe forti di fuoni aUa giornata uditi, non ai pare , 
che dimojirino diuerfiù e differcìiza di forme cr com 
plefiioni , e che ogn'hora piu* per tal uariare datura 
fia bella? Cam. lo Hò confufo,quanto piu confiderò 
quejle cofe , di che ragionate , e fra me ileffo uo ueden 
do la bellezza e fapienza di Dio, authore e fattore 
Voce, che di tutto qttefìo . L i v. Segue la uoce, la quale e quel 
cofaè. fracalfo ,che fi fa nelle parti della gola dall'aere del 
polmone , uolendo egli ufcir fuori , cop moffo daU'ani 
ma, e dall'atto , che entra dentro per la bocca, hora 
j ‘ la uoce è propria folamente di que^i animéi,chehan* 
pri'a! no [angue i e però le formiche ut mancano , non ottem 
nendoin fe ejfo [angue'. Vi è un'altra forte di uoce^ 
[entità àUe uolte rifonare nelle montagne, parlando aU 
E<;ho , che cuni, chiamata da' Filojbfi Eeho ; la quale altro non r» 

• ; che fuottù fatto per la reuerberatione di alcuno oila». 
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culo di cui € piegato e ributtato in dietro quello acre f 
e cofi fa poi un'altro [nono , 0 ugce fìmile aUa prima, 

'Oielt ne' luoghi concaui, e fecondo ui fono piu ojiacot 
ii, Ji odono piu ucci , E quefto bafti quanto all’udita , 
iaquale c aU’huomo tanto necejfaria , che fenza effi 
non potrebbe intendere ne capire co fa alcuna . Il gu= 
ito potè una potenza efteriore fcnptiua , la quale fen^ Gufto fen- 
<te i fapori /beneficio della lingua ,edi quello ramo* 
fo neruo /opra effa a guifa di una rete dijlefo , e deU ^ 
thumido etiandio faliuofo,che ui fi ritroua,hora 
*che fia al nutrir detl’huomo neceffàrio ,ecbediques ^ 
ilo fuperi e auanzi tutti gli altri animali , e per do fi . r 

chiami l'huomo pruientifiimo di efii animali jcredo fia» • ^ 

m manifefio . Molte fono le Ifecie e differenze del sapore dt 
fapore , tra Icquali le due ultime fono il dolce , e ta- piu rpecié» 
maro , cr il retante fafii dalla mefcolanza loro , ho= ® 
rail f apore è qualità guftabile,caufata dalChumido^^' 
digefio^e cotto a fufficienza nel fecco terrefire.ic 
qùefto beneficio del Sole , 0 di altro caldo , Vodorato q 
ultimamente è ancor egli fenfo efteriore, che finteli fcntitnca* 
^dori permezo dell’aere , e delt acqua , le differenze e to . :i - 
fpecie del odore fono molte , delle quali duoi fono gli ’ ‘ < 

eftremi, da che gli altri fi fanno ,il dolce , cr il mara odori d/ 
'do . Hora t’odoro è fatto in quefta maniera ,e fi piu lorti. 
fente ancora : percioche dal calar del Sole l’humido col 
fecco terreftre c digerito e cotto , cr ufcendone fuori 
da effa cofa un certo fumo,Jè chiamato odore , che poi 
teffiirando l’huomo > dal nafo fi fente cr auenga jìofi 
‘ Ciì^ 
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Ho alcfmi dnimali, i^udi non rejpirano , nondònéno 
odorano , come ancora fono alcuni , iquali mi tiedere 
mouono le palpebrCy altri poi no » bora che odorino' fi 
nede e comprende facilmente nel fuggir l’odore di co» 
fe , che lor difpiacciano ; come nelle formiche todort 
del Solfo. None però fenfoatutti gU ammaline^ 
cèfjario ,• effendo molti,iquali ne manchino : aU’incon- 
tro è il tatto come habbiamo detto di fopra, nondimeno 
aìl'huomo è neceffario , come per fuo mezp fenta tai» 
re^auingache poco marcio e putrefatto y e cèfi atón 
ni habìti . Cinque dunque fono e tali i fentimehti , o 
uero/enft tjierioriiiquali tutti confi fono in giufiafi^ 
mettia e proportione . Onde fe accade , ch’alcuna cop 
fa uelocemente ferifca V incontri a detti fenfi y 'fi 
guajla cr corrompe : come fi c ueduto in alcuni , iqtm» 
li per gran romore e fiuono , che ha udito t orecchia » 
hanno perfa l'udita . oltre di do due [enfi , cioè il toc» 
care , e gufare , per iquali fi ricerca piacere p dolore 
al corpo i fono aU'huomo communi infieme con le he» 
(He i folamente i tre , che ui reftano , fono di lui pros 
prijykffendo che per fuo mezo , come habbiamo detto, 
impari l e dottrine e fciènzc .Cam. non mi maraui» 
gliù punto di quello , che fi legge di Ariftoteledlqua» 
le fette uolte il di fra fe (leffo contemplaua , e ùaua 
confiderando tutte quelle caufe naturali,. che fi pojfo^ 
'no fapere. L iy. Habbiamo fin qui ragionato de' 

• fenfi efleriori , dalli quali gli interiori riceuono le 
definì (hecie de le qualità pàfiibili<>e nonni marauin 
•; .. Sdutte, 
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^kte ',the ufi aUeùolte parole non cofi uolgarmente 
i^atCiC da tutti (ntefe : tmperoche parlando di quejìo , 
jjon poffo/at altramente . Ma ueniamo a gli interio- 
rt; il fenfo interiore è potenza fenfitiuO: nel corpo ani= 
mito , che longamtnte conferua cr intende le Ipecie 
^eUe cofe non folamente prefenti ^ma etiandio abfentiy 
e le giudica , diftingue, e compara infieme . cefi il cane 
•per la memoria, eoafer uà in efio le fi>etie di quello huo 
ino ^ da cui c Hata altre uolte battuto * E differire , 
,accio [appiatti. da gli ejleriori : imperoche quefti fen» 
4QU0 folamenteJL fuo proprio oggetto e fenfibile , 
'ìpur che fia prefente, e giudicano le differenze di effe: 
all’incontro l'interiore conefee e difeerne i fenfibili de* 
jdiuerfi [enfi , cofi ahfenti e lontani , come prefenti , e_ 
ie differènze loro . .Onde che tra il dolce e bianco ui 
fiadifferenzarfi conofee folamente datt interiore mal» 
•to piu nobile deU'ejieriore : auenga che fenza effo tin» 
teriore non poffa fentbr nuUa, ejfèndo mandate le ffe^ 
xie daU'efleriore , Tre poi fono i [enfi interiori, 
fenfo commune , fantafia, e memoria communi aU'huop 
tno con le befìie; fendo folamente l'ifUetktlo di effo huo 
mo proprio , dakanima inteUettiua procedente , Ho» 
ra il fenfo commune per cominciar da lui , difeerne t 
conofcegli atti cr operationi de* [enfi efteriorì , cioè 
[ente , giudica e che t occhio uede , e che la carne tocs 
caicT ancora il contrario . conofee oltre di quejìo la 
grande'^^za delle [cofe, che uede , i corpi , numero , 
moto , tempo , luogo , e . figura loro * Segue la fant<^ 
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Fan rafia e ^ taquale piu profundment'e imprime e riceuehf 
pncti? * ’ offertele dd fenfo commune ; U rìferud in aji 

fenzd dell'oggetto, conofie in par ticolaree piu cert(f^ 
melitele cofe,cbe dal fenfo commune non fono co± 

‘ ^ nofeiute , e ne cuna da effe poi un'altra fimile ffecie % 
tome uedendo il Leone dipinto, c'imdginiamò'il utro ^ 

€ moto fuo, pofiamo etiandio imagmfei mólte cofe , 
Memoria,' ^ non fono. Vi e ultimamente la memoriaducui fono 
e fua pt O- , riceuute e riferuate le cofe de gli altri- fenfi interiori ^ 
prietà. £' g auuertirci che gli animali irrationali >, 
Memoria, che habbiano quejia parte ancora efi^non 
a g°/huo^ l'hanno in abfentia della cofar. perche aU'hora il cane fi 
mini co le ^ì^orda delle baronate , quando uede il baflone : aU 
beftie ma' rincontro è Ibuomo, che tanto in abfenza , come in 
diuerfa- prefenza fe ne ricorda. Cam. Onde è che fe per 
°*®°**‘ alcuno cattino atto il padrone al cane gridi ,fì uede in 

tffo tai gefli, che par habbia ragione , e conofea hauer 
fatto male,Gr oltre di quefto nel feguire,che fa tiftefr 
s'!? : » pigliare quella ilrada , doue ella fari 

- 1 . andata , e lafciare e conofeer il camino , per cui non c 

.t: . andata^ L iv. ’É Hero,checioconofconojmabifogna 
fìano fenfìbili materiali e particolari, cr e fi feguono^ 

" '■ " 0 lafcino. al contrario è l'huomo,da cui fono conofeiu- 

ti e intefì gli uniuerfali, e particolari , tanto materiali 
. . ! immaterùdi , e ricordandoli del paffato^prouede . 

altauenire: cofa non ritrouata ne gli animali irrationa 
. liyiquali folamente penfano al prefente,e queUo,che efi^ 
f fi hanno ùltimi agli occhi } cr auenga che la formi» 
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edpiid fchc penfi afl’uttemVe, faUoyComc habbim 
\detto yfQUtnente in particolare , Fin qui dunque hab^ 

. biam uijìo la parte apprenfiua , ouero in un certo mo* 

.do conofcitiua dell'anima di cfi animali irrationali » 
diuifa in fenft ejierioriyej interiori y onero per dir 
meglio potenze e f acuita di queUaiui e pei l'altra pars Facultl 
te , chiamata fatuità motiua ydicui è proprio l'appes 
tito y qual fegue abbraccia fenza penfare o dtfeors di cui 

rere altrimenti ,/è è bene o male , quello , che a lui propria . 
buono pare , e aU'incontro deU'huomo , da cui quan* 
dunque fia tirato dall'appetito fenfitiuo , il quale per . 
propria inclinatione fi mone e fegue quelle cofe , che a Ragione 
lui paiono buone y pure guidato dalla regione y prò, 
pria uirtkdi ejfa anima deUhuomo rationale y infe» 
gnante (eguire e conofeere il bene , c fuggir il male , rbuoma; 
non fono elette ne feguite., D«e poiylafciate le altre 
^iuifxoniyfono le parti di effa in motiua irafcibile , e fgjbilc , e 
concupifeibile . Cam, ma ditemi di gratia y che co/^cócupifci- 
fono e da che procedono i Liv. la prima è defìde= bile quali. 
rio delle cofe che dilettano cìr fafi nel fegato : l'altra j quattro 
di uendicarfì dell'ingiuria fattay cofa non già da Chrif afietti del 
jliano y e fi genera e fa nel cuore dal fangue , che bolle j 

in quelle parti ^ Daquefii poicofì nomati appetiti , r 

ne nafeono quattro moti ouero affetti piu gagliardi y Dilètcacio 
cioè delettatione , fferinza ytimore > c dolore : la de* ne . eo*nc 
httatione fi fay quando il fenfo ufa un conueniente og= 1^“***^^ 
getto: la Jferanzi» dimoftrandQ l'imaginatione di Dolore.' 
qualche futuro bene ; il dolore > prefentc al fenfo uno Timore* 
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oggetto non conuenUnte , da. cui è corrotta U fud na^ 
tura : il timore ultimamente , quando daU’imaginatione 
ci è dimoftrato un’oggetto difconueniente . Tutte que^s. 
pe cofe p ritrouano etiandio ne gli animali irrationos 
, , ^ li ; (tcciò nel fuo effere p conferuino in quel modo mU 

^ ' gliore , che poffono . Ora p come ne" duo primi affeU 
ti il [angue egualmente per tutto il corpo f^arfo , con» 
I Anima e conferua tutte le uirtu del corpo , mediante l'os 
d'oea7*o- principio e caufa di ogni operatione di effo cor^ 
pcratione P® ♦ rePringere e ridurre 

del corpo- ^«^/o il [angue dalla circunferenzd al centro , rèndono 
* il corpo macilento , c gli fan perdere ogni fua buona 

operatione . D/ piu la uirtu, facultà motiua, uiene dal ■ 
cerueUo,permezode"neruiemu[cott,effèndoneprin9 
5onno , & fipÌQ 

, come habbiamo detto di [opra * Vi 
cófà fiano pafioni proprie del cerueUo, il fanno , c 

la uigilia , il fanno altro none, ch'il calore naturale 

* ‘ ■ dentro al cerueUo rifretto da i uapori in quelle partì 

* ‘ agghiacciati, che p fatti chiudono i meati e pertugi de 

gli [piriti fenptiui * Il pne Juo è la falute degli anima» 
li , ripofandop le uirtu del corpo per lo trauaglio,che 
hanno riceuuto di giorno, fafi poi la uigilia ritornan» 
do il calore Ueffo alle parti eferiori . gli infogni ultU 
mamente fono l'apparitioni delle /pecie,riferuatenel 
fenfo interiore uedute da noi di giorno . tìauete dun» 
que pn qui ueduto la dicbiaratione delf Anima fenptU 
uà, e fue potenze. . « ;; 
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*E N I A M o dttdnìmi dcU’huomo , 
ne U quale oltre , che c inteUettiua 
Cr immortale ^fono contenute tutte 
le potenze e [acuità delle anime det^ 
te di [opra . Quefta folamente è di 
fuori al corpo di mente da Dio creata , e formato fu», 
bito il figliuolo nel uentre di fua madre, da fua diurna 
JAaefià in ejfo meffa e mandata , Q\h, fe io fapefii 
c potefii ifinrimer con parole , quanto mi habbia fatto 
gratia , cr ad ogni altro , che intenda e difcorra fom 
pra queflo, D io grandifiimo dihauer loro conceffo 
e dato la cognitione di tai cofe, lo farci uolontieri »• eX 
auenga che io do non poffa, colpa del mio debile ingem 
gno , dirò almeno quefto , che tanta , e co fi fatiagra», 
tia la debbono ad ogni modo riconofcere,e non ijfirez* 
zarla . L i v. bora deli anima rationale hauendo da 
ragionare, dicouieffere uno jfiiritodi uitasdaDio^ 
atl'imagine fua creato , e dentro al corpo humano ina^ 
jfiirato . ha due facultadi , cioè intelletto , c uolontà ^ 
Conofce dunque thuomo le cofe tanto uniuerfali , come 
^articulari , immateriali ,xome materiali , tanto ab= 
[enti , quanto prefenti, e le intende , e tra quelle difcer» 
ne il bene dal male , conofce il uero dal falfo , cr ha* 
uendo il libero arbitrio, fegue quello , che a lui piate, , 


Anima ra* 
tionale. 


^ ì 

» 

. I • 1 


Anima 
rationale 
che cofa 
Ha. 

Anima ra> 
tionale ha 
rintellee a 
to, eia uo 
lontà. 


I’ 


D 


1 


‘il 


4.é ENtHOSÌÀSMO DI 

f per ejpi l'huomo è huomoy effendo formi di effo cor* 

po huntino i^e cojt tutti e ih tutto il corpose tutti in 

ogni parte, benché U ponga il Ttlofofo in mezo il cuo 

re . Taccio, che fta atti a riceuere , cr impirare ogni 

fetenza e di Quella cioè airtu , e feitnza^ ^t>me l os 

vecchia del canto , prenda piacere e diletto yCrelfeji^ 

nalmente ammiri , e per ac^uiftarle ,non tema qualp 

uoglia pericolo, bora fà quello, cr intende il tutto 

benefìcio di due potenze e facultadi , una chiamati in* 

teUetto agente , beneficio di cuifafi VinteUettionefaì* 

tra pofibile, neUa quale fono ripofte le /fede delle coi 

Animiti- fe dall’agente prefe. Ha oltre di queliol'ijleffa anima 

tiooale ha ynemorii , e chiamaft inteUettiua , e per confeguente 

la memo, ^i^^f^nte di effi fenfuiua . Onde quella è una f acuiti 
Intel- . r . 


ria 


lecciua. 


Felicità 

Beati. 


tonferuatrice de i concetti e ffecie , chi fono élite dal- 
TinteUetto intefe . Per il che quando l'anima far a fuo* 
ti dal corpo } ricordanti di tutte quelle cofe , che ella 
in quejla uita hauti imparato e fatto, conofeendo etiati 
dio tutti coloro , che hauti in quefto mondo conofeiu* 
ti , e gli altri ancora , che da noi non faranno già mai 
Hati uifìi . Gran bellezza certo e contentezza farà di 
quelle anime , le quali in quel giorno , che ogni anima 
riprenderà il fuo corpo medefmo,erenderafi ragione 
di ogni noflra operatione al figliuolo diD to il Signor 
noflro G I E s V C h r i s to^ Mero D i o cr huomo, 
per fuagratia e mifericordia fi ritroueranno beatifica» 
te con quelle gratie e doni , che narra la frittura fa* 
4 , per poterla goder poi in eterno , auttore e fatto* 

re di 
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?ci 3 i Unte e cefi beile cofe: All'incontro grdn miferin dì MiTen’a de 
TgueUi , t quali con.ogni fuo terrore ^j^auento fedanm * 
no faranno condennati al fuoco eterno , Cam, Dio 
per fua pietà ci guardi e defenda dà tante e cofi a/pre 
pene , e ci dia ffratia Ài poterlo godere in eterno * 

i. ^ i , ... ; ; 

DELLE PIANTE. * CAP. X. . 

I V, P A K 1 1 A M a horade i corpi 
compojii , e dalle piante comincian* 
dojlequdi eyanepr loro uiuono, fo 
nodi tre forti ; berhe tarbufceUi% Piante di" 

cr arbori; Horale parti aquefe 

communi fono primieramente la radice , per cuipren» ** 

dono il cibo . Sono alcuni arbori quali non hanno £>iuerfiti 
eccetto una radice, ma longa, come il pino , altri moU di Punte. 
te e longhe, come il fico , altre piante poi legnofa , co» 
me l'oztmo ,altre\camofa , come la bitta , altre ccn 
molti nodi , come Colmo , altre fenza » come il gladcs 
io , e perdo più ilmafchio baia radice con più nodi^ 
che la femina , altre tonda , altre con feorza , e fenza. 
ancora , altreetiandio graffa e tenera ,con molte bar» 
be,e fenza , con molti colori f come bianco nero CT 
ètri , di :buonifimp odore , e cattino , di diuerjt fa» 
p»ri , come amaro , dolce > e buona a mangiar , e non 
buona , altre fono, che non hanno radice , come la len^ 
ticchia palujìre , che nuota fopra di effe acque , Hori 
con quanta forza entrino ntCU terra > e perlongo casi. 
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sh iti ■ ^ino , 6 ne'uiui faj^i alcuw uenticinque piedi i dcctorfi 
fojìentino cofi. è miTduigliofd . Md'che direte poi^cbt 
altre imuadino troppo a biffo nella terra, e uiu^ 
nondimeno uolentieri , appreffo le acque , come topf 
pio, la quale è di tanta altnitacome fi uedc ,cnoj^ 
entra però nella terra duoi palmi alle uolte , e di qui 
confidente là grandez^i,efapieAzA di Dio: pirche 
fe t altezza di una cafa richiede fi gnade profonditi 
di fundamentò , penfate , ch'il fimite *fi dee giudicar di 
effe : auenga che la fimilitudine^non filtra coje eguali * 
Valtn^dparte è la fcorzAyU quale c tme feudo, da cui 
' ìK fono difefe dalli pericoli , che lòrpoffono occorrere ,* p 

’ quelle altre l'hanno fempUce , come il fico , altre con 
piolte gonne p come il lino,altreiteruofa pero tnaci* 
; . lenta , come U grano, altre eguàle e Ufàa p come il po^ 

mo , altre inegudle t fcabrofoi, come la palma , altre 
eamofa , come l'oppio ,* e chepiiix benché fia proprio 
dì ogni arbore , tokaui la fcqrza^'fetcare : nondimeno 
ue n'c alcuna forte, la quale quarrlunqi^ le fia appreffo 
ffieffe uolte,non però fecca, ma larinouai cefi fà il jun 
bero, la cuifeorza è quella materia pofi^ nelle pianelle 
delle Donne • Segue la medoUa contenuta ntH arbore ^ 
a guifa della medoUa ncU'ofJo ,e del cuor nel huomo i 
la quale altre l'hanno ,‘come la piu parte , attr^ nò, co* 
me la palma ; e quelle poi , chè la poffedono i fono <^4 
loro differenti , hauendola altre carnofa , come la uk 
ie , altre lignoft , come il pino , altre, grande e grqffa , 
iome l'elce > altre poca , comft^oUuo Vi è etiandio 

la foglia i 
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td fóglidy U quale a gUìfa di uefte e de' capelli lè coprii, 
rende i frutti piu buoni , e di tal forte le abbeUiJceych^ 
per effa fi conofce la differenza tra loro altre dunque 
l'hatmo ùretta , come l'olmo ; altra larga , come il fi^ 
co , altre rara , come il pino , altre carnofa , come il 
cipreffo efemperuiuo , altre a guifa deUe foglie dican» 

Mycome la palma e il gladiolo^ dltre engulari e lunghe P'afaic «li- 
alquanto, come il pomo,altre angulari ma rotonde, co~. 
me il pero,iltre aguifa di ferra e jfartite,come la felce 
t abete , altre come quefi'ultime,ma non ffartite, come 
Polmo la nocciuola , altre con alcuni femi, come telce^, 
altre in cambio di foglie /fine . Sono etiandio alcune,, 
le quali non fanno ne foglia,ne /fine, come il ffaragoi. 

Hora ch'olire ne habbiano poche , ma ordinate, molte 
dffai,e ordinate lifcie,ajfre,daUa radice,rami, picciuo 
lo pendenti,appertiene alla forma loto ,* e però ui ba» , 

fli di quefio. Ma parliamo del fiore, ilquale è di gratin 
difiima bellezza ad effe piante : de lequali altre fono, 
che non fìorifcono,altre poco, altre fior ifeono, ma non, 
fanno alcun frutto,come la feconda ffecie del genepro, 
ètte inanzi la fogliarle infieme con effa,e in diuerfi tem 
pi, come la caftagna nel principio della Frimauera , e 
piu tardi, come il pomo, neU'Eflate, prima che ffiri H 
uento da Fonente , come il corniolo , e doppo , come il 
lauro i neW Autunno^ nettlnuerno . "Variano nel con 
lore , effendone altri bianchi , e grandi,e di un colore , 
altri di duoi, iquali cefi fono odoratiui, attenga che al» 

€uni fumo, che non habbiano odore , ma bene, le foglie, 
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Mhre foUmcnte i frutti , altre piante poi niuna cofaàC 
quefte,ma il rejlante : U fintile fi dica del produrre efjo '• 
fioreiilquale ad altri uiene circa il fruttOyCome aHoU 
motCraUà yitCy ad[altri fiotto la fiemenzd » come alla- 
rofia^ ad altri infieme con la femenzd > come al cocornem 
ro i H che non ui p<àre , che dimoftri beUezz<!t^^nde f 
Erutti di. ; Yi jQffQ pei i firutti , la diuerfiti de' quali tanto in fia^* 
• pore, come in forme diuerfie yCr in una m€defima ffien 
de è marauigliofia, Nt/ portarli etiandio fono differen 
ti : imperoebe altri gli hanno nella cima , come la paU 
maiOltre ne i rami piccioliye doue fono le foglie , altre 
ne' piu grofii, mancanti di effe foglie, come la caroba;e 
queflo ancora in diuerfi tetnpi,come altre nella Prima» 
mauera, altre nel principio deH^Efiate, come U corniom 
ìo,4tre neltAutunnOyCr altre nettlnuerno , come tei» 

Scmenie tanno,come tarando . Segue la fiemen 

* XU^ndlaquale è contenuto thumore, e calore naturale, , 
che poi perduti , rendefi la fiemenza iìerile : la quale,- 
éuenga che fia in tutte le piante , ui è però differente» 
mente . Percioche in alcune è coperta da carne , come 
nel pomoyin altre da feorzu, come nella noce e caroba, 
in oltre da uafi, come nel papauero , da altre in niente, 
come nel finocchio : non però fi troua alcuno arbore , 
la cui femenza non fia coperta , o da feorza , come , 

0 pelle ,'e niuna da uafi . Vltimamente reftaui il pie» 
duolo , il quale alcuni frutti fono , che non Fhanno , 
come la SciUa , alcuni sì , ma longo , come la ulte , aU 
(um piccolo I come lolmo * C a m • penfitte, ch'io 
^ prendo 
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prenào tdnu contentezzd di udire fìntili cofe, che dpn 
pena so doue , che io fìd ; e però non ui mdrduiglidte 
punto yfe con grande attentione ui afcolto. L i v. Pìaye al- 
uete ancora a fapere , che altre fono domeftiche , altre 
fiduatiche , altre con un fot ramo , come il cipreffo d/a falua-^ 
tre , che mai gettano giù le foglie , come teke , aìtre tiche. 
volentieri ne i monti e pianure nafconoyaltre folamen^ 
te ne i monti , come tabete, altre nel piano , come toU 
mo , e il pero , altre folamente nel^ac^ua , paludi da» 
gni, fiumi , mare , piaggia éìeffo mare, luoghi fcoper» 
ti , ombrofì , terra, cofi graffa , come fecca , cr arida, 
il uiner loro è diuerfo , effindo ad altri molto , come 
al veratro fOuero elleboro trenta anni, altre poco, 
come la ulte faluatica uno anno , cr ad altre cinque , 
come al peucedano .Cam. ditemi di gratia ria 
trovano nelle piante mafchio’, e feminaf’ L-i v. Quea 
fio sì { e s"il mafchio , di cui fono le foglie piu grandi » mine . 
farà appreffo alla f emina , cagionerà effa a far piu 
frutti , ch'ella non farebbe ; effendo egli piu fruttifero 
di lei . Dt tal forte , che fi uede alle uoUe ,U mafchio 
effendole appreffo , che le fi accofla spiegando le fue 
cùnei fegno neramente di amore tra loro. Cam.. On» Piante nó 
de procede , che tanta diuerfità di piante ami tanti , e in * 
cofi diuerfi luoghi, e che in certi paefi, come neU'Afia, ^ 

cr Africa nafeano piante , che qui non fono, ne ci pof* jg mg<ie. 
fonouiueref Liv. Ciò prima viene dalla fuacpma fjoac. 
plefiione , U quale da altro nutrimento non fi può foa 
fienere , eccetto da quello , doue mjee s la bontà poi 
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ieWdcre e cagione di tai cofe , come ancora àeUa bontà 
€ dolcezza de i lor frutti : fi come appare qui in Gea 
noua efjer i frutti bonifiimi , per l’ifrejja ragione . Per 
lo che neU’lndia del Ferii , & in queUa. parte , quai*è 
[otto l'equatore per la bontà grande , c temperie di 
queltaere, gli arbori non gettano giami giù le foglie. 
Cam. ma perche hanno le foglie in tante e fi diuerfc 
maniere e modi compartite , cr etiandio di fi diuerfit 
forma? Div. Altroaqueftononfi puorij^ondere, 
eccetto che Dio con la fua p^an fapienza le ha crea* 
te e fatte in quel modo : perche quantunque fi dica da, 
alcuni > che l'abbondanza della materia , e diuerfità in 
effe fono di ciò cagione , non mi paiono fujfrcienti ra* 
gioni . V/ fono ultimamente molte loro proprietàcla* 
/dando per bora il loro diuerfo nafcere , cioè fpontOf* 
neamente , e nò , fecondo ne hauete apprejfo ColumeU 
la) e prima amicitia , cr inimicitia rcome tra l'olmo ^ 
€ quercia , che dicono tolmo pofto appreffo effa quer* 
eia diuenlare Aerile , e uoltare i fuoi rami aUa parte 
contraria, come chela frigga :óSk incontro fi amano 
pandemente telce e quercia , lequali appreffo pojii di 
r tal forte congiungono le loro radici infieme , che paio* 

•I nowia fol radice . Del cinnamomo fi legge , non pos 
ter fi raccoglier ,fenon mentre il Sole a loro luce, deU 
^ tincenfo l'arbore, che lo produce , non ritrouarfi. Che 
direte dell'arbore , oue nafce, e more la fola al mondo 
fenice]; e di quella pianta ancora ritrouata in Egitto, 
la quak col fuo frtjlo lungo fche ^Ua ha /opra lencque, 

nelle 
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* GIO, CAMILLA^ f9 
flètte (JuaU cUd uiue e nafce , ui gir dndo alt intorno Jè» 
condo che fa il Sole , cr attuffa il fuo fufto fatto ac* 
qua , quando il Sole aloro tramonta , Segue fnalmen* 
te ne gli arbori ip come nelle Bonne, il non parturire 
in tempo . Hor4 che altre fcaldino , come il pepe , aU Piante di^ 
trerafjredino , come il papauero,altre humettino , co» 
me il cocomero, altre facciano fecco, come il radicchio, ^ 

e per confeguente utili e buone alle infirmiti , parmi 4 
dirlo fuperftuo . faccio poi la diuerfità. de gli humori , 
liquori , lagrime , ouero gomme , che gettano , le cui 
forme , qualità, fapori, fono da* lAedici diligentemen* 
te dichiarate . Bell’Agricoltura non uoglio io ragiom ’ ' 
nare : effendo piu lofio precetti , che altrimente,ui ba» 
fii , che fecondo la diuerfità di tante e cofi belle cofe fi 
conofee ogn'hora piu la bontà , bellezza , ^andezz^» 
potenz<i i e fapienzd de Bio» 

de gli animali sensitivi, 

e prima di quelli, che non hanno fangue,Cap,xu 

E G V B CHE ragioniamo di quel* 
li animali , quali fentono ,e da co* 
loro cominciando, che non hanno Animali 
fangue , come mofche , api, e fimili, 
dico , altri effer terrefiri , cr altri • 
acquatici: de quali tre fonale parti ,tefia, petto, e 
pancia : ne fi contiene in loro ,fi come ne gli altri ani* 
mali fanguigni , membro alcuno uifibile , o nero graf* 

i p lif 
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fd . Uinm alcuni di loro gli occhi fuori , che fi uegm. 
giono , come il grillo , altri dentro come i uermi, han» 

, no tutti e per confeguente élomaco , e bocca , eccetto la. 

^ Cicala . ticald > a cui è folamente una picchia punta , con la 
' quale riceue la rugiada f da cui fi pafce: non hà però 
' alcun di loro i denti,ma in cambio di quefto certe punm 

V ■ ^ wenirc , con 

le quali fi difendono,^ agni fa di puntirolo pungono, 

J come le pulci , e uejfie , ha lingua poi ad altri è den^ 

tro, e tenera , come alla formica , ad altri dura e fuoa 
A d imali ri^come a i tafani ; nolano finalmente altri con ale pic^ 

luoffi. ciok^comelemofche i altri con piu grandi, cr altri ■ 
uanno per terra tirandofi come tutti i uermi , a i qua» 
U,fefia tagliato un fol piede di tanti , che ne hanno , . 
t{on poffbno piu andare fecondo il folito . Si coprono 
alcuni da pelle , come gfi Uefii ucmi , altri da ero fio, 

‘ • come la cicala , cr* altri da feorza , come le chiocciole» 

^ quefii tre fono i fenfi , uifta , odore, e tatto ; oltre. 

I che dontiono , che odorino di qui fi conofee, che fento» ! 

no il cibo , e lo feguono etiandio dalla lunge . uiuono J 
. altri d'ogni fucco , come le mofche , altri di carne, fio» ^ 

^ ri , frutti ; beuono ancora efii , come fanno gli altri | 

animali» Hon hanno noce, auenga facciano quel ro* ' 
more e Crepito , udito ffeffe uolte nelle cicale e uefpe : 

! * ' imperoche auiene quefto dall'incontro dell'aere nella h 

^ ropUciold pelle» Horache fiainefiimafchioefemU 

na non fi può difeernere ; fi uede nondimeno in alcuni j 

( il loro Re piu groffq de gli altri , qual feguono , e tu I 

, . ^ mono, I 
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mono ) come nelle api , hanno le mede finte memoria di 

tornar a cafa , cr etiandio pare, che habbiono l^udito. 

Ma che dirò io poi di molte e diuerfe proprietà , in Proprìeti 

quelli ritrattate , come nelle api in fare'l mele , rrc* uer» 

miy la feta , e finalmente nella formica in portar il ci» Formiche 

bo a cafa . neUa qual cofa fi uede tutt'il giorno natura» 

le neltEftate , e neUa piena Luna affaticarfi per quel 

tempo^che ella Ha afeofa; e mentre do fa, per tre gior» 

ni non piotte ; addenta e taglia il grano , e qual fi «o* 

glia altra femenza in queUa parte^onde e folita A nafeem 

re , affine non habbiano tale effetto ,efe neUe loro co» 

fe tai cofe fi ritrouano bagnate , le riportano al Sole i 

non lauorando oltre di quefio in quei giorni, che li 

Luna è congiunta col Sole . e che più è fe alcuna di lo» 

ro muore, la fepeli feono , Segue aquefìi l'aragne, il Magne» 

quale per procacciar il fuo cibo , compone e fa fi bene 

la fua teli , che quantunque egli fia nel mezo , fentc 

però ogni picciolo moto deU'animale ,chela tocca , per 

il piu fono foliti a perfeguitar le mofche , delle qua* 

li prendono il fuccoycr amazzanoi padriele mow 

dri loro , fubito che fono grandi . Hora che lo feor» 

pione , col fuo corpo, taragne con la tela,e gli altri fi* 

milmente apportino utilità grande althuomo è co* 

fa ( credo ) affai ben chiara • 1/ nafeer loro poi è dif» * 

ferente : effendo , che altri da materia putrefatta , co» 

me le zanzare per cagione del Sole , altri da ouo , co» n diaerfa 

me la formica , altre da' mede fimi, come l'aragne , al* 

tri daififteffo , come la f or faUa uiusnp alcuni per duo 

• • • • 
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imnt e manco , alcuni otto , come U formica,^ alcuni 
per un giorno artificiale * Cam. Certo che fe bene 
confiderafie l'huomo di quanta beUezz<n pano que~ 
jìe cofe ygiamai non mancarebbe di intenderle , XT 
ogn'hor pikringratierebbeD IO ,che thabbia creato 
huomo . come mi fouiene hauer letto di Agatha Santa, 
la quale inanzi le fue orationi, che ella faceua aD io, 
ringratiaua fua diurna Maeftà , che thauejfe creata , e 
fatta primamente aU'imagine fua , fecondariamente 
Chrifiiana ,• il che è piu d'importanza , Li v. Mora 
mentre neltlnuerno Hanno afcofi , molti di loro non 
mangiano cofa alcuna, Cam. di gratia,a che 

feruono tanti piedi inefii uermi* Liv. Pcrcioche 
per la loro freddezza e longhezza infieme nonpoa 
trebbono caminar cofi facilmente ; fi come al contrario 
gli uccelli , a li quali , per effer'eglino piu caldi , non 
fono date eccetto due gambe : fopplifcono nondimeno 4 
loro per li piedi tante penne e piume , che hanno .. Soar 
no oltre diciò ffiartiti e diuifi in tante parti ; acciò pin 
facilmente fi pojfano uoltare . Et quefio bafli quanto 
alla dichiaratione di tali animali terrejìri, chiamati da 
Serpenti. Latini infeda , Parliamo de iferpenti , i quali ancor 
loro quafi mancano di [angue ; e fono di due forti ter a 
■’ refiri,0‘ acquatici ; ui è nondimeno piu copia de' pria 

de' fecondi, e tutti uariano in forme, hauendo 
“iir .. tl <Hi 9 e piedi 9 CT altri nò , e nella grandezza , c 

longhezza, ancora , Hanno tutti i [enfi, come gli altri 
mmali perfetti , cr etiandio tutte l^ uifcere e parti di 

dentro 
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ientro , come U cuore sfegato , cerucUo , c Homaco » 
fy" altre fìmili , come rej^iratione ,e uoce » d co/oro 
poi , che mancano de i piedi , ui fono date le cofteifopra 
lequali altamente ft appoggiano; che fi uedra alle uolte 
tal jerpente Har dritto nettaereye montare etiandio fom 
pra gli arbori, hauendo oltre di quefto la lìngua diuifa 
e /partita in due partifC fonile , 1/ uiuer loro fono caru 
ne,cr herbe : c però openione , cfce’/ Camaleonte uiua 
di aere,beuono ma poco, cr amano il nino, tra il quale 
fe s'imbattono alcuni di loro , s'imbriacano : effendo 
tra gli animali irrationali efii piu dati alla gola, Stanm 
tto afcofi quattro mep dell'anno ne i freddi ; cr in quel 
tempo mutano la loro uefie e fcorza > e non mangiano, 
€ do per effer priui di fangue , e cofi freddi tutti e fecu 
chi , Per il che effendo quafi tutti per la piu parte uem 
nenofiy quanto piu fono gioueni , tanto manco fono 
nocini i e figgono tutti il fioco , come inimico di effo 
ueneno , Ne/ nafcere ultimamente fono differenti iims 
peroche la uipera partorifceil figliuolo intiero ,e tutm 
ti gli altri nafcono da oua , le quali nella terra fanno , 
e couano ,enel feguente anno nafcono ; alcuni però foa 
no , che non le couano , come la lucertola , e per uirtU 
della terra nafcono , Onde e cofa chiara , che tra loro 
ui fia il mafchìo piu graffo di effa femina , uiuono poi 
alcuni molto , come il cocodriUo , altri poco , come tU 
fiejfa lucertola , la quale uiue un'anno e meno . C a m « 
ditemi a che feruono tante fcaglie y che'n loro fiueg* 
gotto • L X V * Come a noi le unghie,. Seguono gli aU 
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tri animali aquatici 9 priui di [angue 9 i quali motti t 
dìuerfi fono , e tra gli altri alcuni 9 che di fuori fono 
teneri e carne , di dentro poi duri , come la fepia , al* 
^tri al contrario , come il gambaro , altri fono coperti 
da fcorza diuifa, e nò , come cochiglù, riccio marino9 
e porpora . a tutti tre fono le parti in commune , U 
bocca , la gola , c lo Homaco , e per doue mandano gli 
ejcrcmenti ; ueggono , gujlano fentendo il cibo , CT 
■odorano : fono però alcuni , che mancano di odore.vU 
Mono altri deU'humore dell’acqua piu ffeffo , come tuta 
ti i coperti da fcorzd > àtri de pefci piccioli t come U 
fepUi e per pigliare cibo fi partono alcuni e caminano 
in luoghi alti , altri poi Hanno fermi } e nel prender il 
cibo etian Jio umano 9 come il riccio marino , il quale 
ha la bocca nella parte appreffo la terra , e manda gli 
efcrementi nella parte di [opra; p come ancora neU’anm 
dare altri inanzi > altri indietro , er altri in lato come 
il granchio .j l^afcono alcuni di loro da oua , ejfendo* 
tti mafchio e [emina 9 come neU'iftejfa fepia , altri dalla 
fnateria e terra fangofa del mare , come tutti i coperti 
4 a fcorza , eccetto la tartuga . partorifcono in diuerp 
tempi 9 come Primauera, e A utunno; cr altri appref* 
fo la riua del mare 9 altri nò , dormono 9p ripofano c 
Hanno afcop per ijfatio di tempo ; effendo peddoicop 
uedep ne i coperti da fcorza . Lafcio molte e diuerfe 
proprietà loro , come del difenderp la fepia da gli dm 
tri pefci 9 fl>argendo tutto all'intorno quel fuo humore 
mro 9 acciò non fia uedutai ancor' efi fon di molta uti» 

^ Utà 
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liti iigU huomini . Cam. Ef hord che di ciò parlate 
mi fouicne , che quejii giorni puffatitìiongmando aU 
cuna forte di rimedij d un ftuffo epatico ,fui coflretto , 
auengd che alcuni dicano effer nocino, uenire al canal» 
lo marino , il quale , fatto nel forno feccare , e ridutio 
f in poluere, lo diedi mezzo a bere nel brodo aU" amala» 

\ to : cofa marauigliofa , che un flujfo epatico già molto 

tempo habituato , cr U quale a niuna forte di rimedij 
daua luogo ,fubito fatto quejio , cominciò a ceffàre,ne 
gli fece male , o alteratione alcuna , e quindi ft uede 
che non è malattia alcuna in quejio mondo , a la quale 
T>iograndifimonon habbia creato e fattoli fuori» 
medio» Liv. Ma ueniamo al refto de gli animali» 

1 

‘ DI dVELLI ANIMALI,CHE HAN« 
no fangue,e primieramente de i pefei, Cap, xii. 

R A I PESCI, iquali folamcnte ^ 
nell’acqua pojfono uiuere, hanno ^prie- 
molte e diuerfe differenze : ejfendà tà è diucr* 
altri coperti da pelle tenera , altri ^ 

ajfera e grofja , altri dafeaglie, aU 
tri da cuoio , (dtri da ffine , altri da cartilagine , altri 
da crojia , altri da feorza , ma non troppo dura , altri 
durif ima , altri daoffo. La grojfezz4 loro poi in 
dlcuni è marauigliofa ,chejì è ritrouato pefee hauere 
un’huomo intero in corpo, e tutto armato ; come fic 
incora quello , che inghiottì Giona Profeta » altri an»- 



« V 


6o ENTHOSIASMO DI 
cor fon neri , altri bianchi y altri rofi , altri uerdi,aU 
j tri di color d'oro , cr altri fflendono e fanno luce , alt 

tri di buono odore , altri foletarij , altri nò ; e quefti 
tali hanno il fuo Re , come i tonni i altri femplici, altri 
a futi , altri miti , cr altri crudeli^ H ora la diuerfitì 
' loro in forme penfate quanta Jìa , effendo altri a guifa 

di huomini , altri di cauaUi , altri di uiteUiy altri di to* 
pi , altri di uermi , altri di uccelli , uolando ne piu ne 
meno come efi, altri di Me , di frutti della terrayco» 
me uua , cocomero , fichi , cr altri di iua , rote , e or» 
^ fica . Onde ben fi può dire efferuimolte piu ffiecie di 

animali , che nella terra . Lafcio , ch'altri diano ap» 
pyeffo i fafii e fcogli , lito , c profondo di efjò mare , 
nell'acqua dolce , fiumi , laghi , dagni , cr altri ulti» 
mamente,che dal mare uadano all'acqua dolce . Cam. 
certo chi piu confiderà le cofe,che ha creato il Signor, 
Dio, tanto piu dupifce , e prega fua Diurna Maefii 
ci faccia gratiaylo pofiiamo goder nell'altra ulta in 
^erd dota eterno . Li v. Mora a quefti fono dati i cinque fenft 
^ ' ue fcn^ * > uedere , odorare , e gufare : impero» 

^ eftwior/. fentono il romore fatto fotto acqua ,elo figgono 

quanto poffono ; fentono il cibo , etiandio fa lunge , e 
1 lo feguono > dormono e per lo piu di notte , e mentre 

dormono , mouono folamente la coda * e fi e ueduto al» 
le uolteyche quafi fi fono potuti prendere con la mano : 
le loro parti fono teftayUentre,ecoda» mancano dei 
piedi y cr in lor cambio hanno le branche : le quali ai 
ètri fono quattro ,a^ad altri due . le interiori alcuni. 

le bornio 
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k hdtmo tutte , e U piu parte nò ; come tutti quaji 
manchino di gola , hauendo fubito appreffo U bocca lo 
tìomaco . non hanno etiandio noce , ne reJ}firano , non 
hauendo polmone , e mancano di mammeUe e di uefcica: 
t. nondimeno fono alcuni , che mughiono , come i buoi » 

' CT hanno uoce , come i leoni , hanno però tutti bocca^ 

, lingua , denti a guifa di ferra , occhi fenza palpebre * 

cr alcuni orecchia , fangue , neruo , offa; ejjendo prom 
prio di qual fi uoglia animale thauere fangue co i nerm 
' ui . Sono alcuni pefci ,ai quali fono date le palpebre 
inferiori : e per confeguente non hanno cofi buona uU 
fta. a che mirando il pefcatore gli caccia e fegue inanm 
zi il leuar del Sole : imperoche non troppo aU'hora 
I veggono la rete, Cam, A cheferuono tante faglie, 

' chc'n loro fi ueggono l L r v , come a gli uccelli le 
penne , il uiuer loro alla piu parte e urne : feguendo 
il pefce groffo il picciolo e lo mangi : ad altri è fango , 
come aU' anguilla , la quale di ciò pafcendoft yfuole te* 
i ner l'acqua monda yui è la piu parte di efit mafchioe 
(emina , la quale e piu graffa di lui , e niue etiandio^ 
* piu . l^afcono altri dal medefxmo animale , come il del* 
) fino,e la balena , altri da oua , come la piu parte , al* 

tri da fango , come l'ifteffa anguilla , altri finalmente 
da ffiuma del mare fatta dalla pioggia, tutti quafì par» 
torffcono piu uolte t anno , alcuni nondimeno una fot 
volta , C 2 T altri in tutti i tempiy come Primauera,tfta* 
te , Autunno , cr Inuerno , altri in un.fol tempo di 
^ ' quefliimalapiuparttmlmsfcdiM^:tyt^r^rilt9t 
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Miggio , Tanno molte ou 4 , duenga che" non tutti 
mfcdnOi per non effer tutte dal mafchio tocche > e con» 
figuentemente partecipi del calore naturale, bora quei 
pefci,i quali pxrtorifcono animale intero , ne fanno 
uno 0 due al piu , nate poi che fono le oua , crefcono 
preflo , come ancora le piante , per la materia abons, 
dante , che hanno propinqua . Vartorifcono altri apa, 
preffo la riua del mare , altri folamente nel profondo , 
altri fra quei luoghi , onde efcono i fiumi , altri in ter» 
ra i e lafciati iui alquanti giorniigli menano dipoi nel 
mare 9 e gli ajfue fanno a notare , come il uiteUo marini, 
noila dmerfita etiandio de" paefi gli produce piu grof^^ 
fi 9^ alle fue attioni piu ageuoli , Ma che dirò io del 
Qufiodir 9 che fanno le loro oua; affine, che da altri non 
fiano prefe 9 e feguir i piccioli figliuoli tacciò U faU 
Mino , Portano le oua nel corpo alcuni trenta giorni , 
V alcuni manco ; e mutano etiandio regioni , per hos^ 
uere danza cr habitatione atta al fuo uiuere: fuggen^ 
do da luoghi freddi a i caldi , per lo qual freddo alcuni 
ueU’lnuerno s*afcondono , Hora con quanta uelocitk 
alcuni di loro uadano , è cofa marauigliofa ; come nel 
Delfino cacciato dada fame , il quale uedendo alcuno 
pefce 9 auenga fia lontano , lo fegue uelocifiimamente i 
àttanto che non fi ritroua animale in terra , ne uccello 
ned^aere > che piu uelocemente corra 0 camini , Lafctp» 
ch'altri , ne piu ne meno come i buoi 9 ritornino un'ala 
tra uolid, prefo il cibo, a mafiicarlo . si fono oltre di 
quefio dom/efiUuti alcuni pefci , come ancora li ammali 

terrefbri 
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iene/lri : tffendoji ueduto , che picchiato il muro ^do^ 
ut nel mezo fi ritrouauano alcuni pefei , ueniuano et 
mangiare , per effer itati ammaeftrati in quel modo ; 
udiuano etiandio la uoce » al fuono di cui correuanò 
tutti .Cam. Cofe neramente marauìgliofet da cfce* 
tnojfo il Refi fece nella itanz<t di uetro per ijpacio dh 
tempo attutar nel mare ; acciò potefje uederle , e «e-* 
dendole godere • Li y. Ma parliamo de gli uccelli •* 


DE GLI VGCELLI. Cap. xirfu * 


apporterei faftidiosuibafli quefto^ ch'ogrfhora piu^ 
eonofeendo la grandezza di Dio,- lo ringratiate di- 
tanti beni , ch'egli uiha fatto , e preghiate infieme, cp 
diagratia che lo pofiiamo godere nelP altra ùita, Cam.* 
Veramente ogn'horpiu fono infiammato aU' intender c‘ 
contemplar quelle . Li v . Sono in gran quantità il\ 
numero loro f e le diuerfe etiandio forme leJfendoaU -^ocelUc 
cuni grofiijCT alcuni piccioli , bianchi, neri% di diuers'^°^° *!' * 
fi colori , con ugne aguzzf > becco piegato , dimefiU-^^^ 
chi ifaluatichi , di grande altezza di gambe , e nò , . 
afiuti ifagaci , femplici, acquatici ,folitarij come ta^^ 
quila , e rtò , co«c k grue , te quali fanno il fuo cofue* 



Livccelli dunque hanno per^ 
proprio elemento tàere, per cui ca*' 
minano e nolano ; cr hanno molte r 
diuerfe differenze , le quali fe tutto' 
uolefii raccontare ,fènza dubbio ur 
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duttiero e capiuno , 0 “ altri foUmnte che tidUno di 
notte , e antxno . Per lo che ben fi conofce quanto 
fiano belle le diuerfe forme loro . Hanno le parti in*» 
terion fimiliatl'huomo ^eccetto che mancano di reni , 
e uefica : andando quello humore alle penne > non han* 
no denti , ne labri , ma in uece di quefto il beuo , er 
iikuni corto , e piatto ; come ancora i piedi , ne qudi 
ut fono per lo piu cinque dita , J}>artite , cr in alcuni 
con una pelle congiuntescr a queUUhe ne hanno quaU 
irò , tre ui fono dinanzi » cr uno dietro . ha onde 
tutti quelli a chi fono le gambe corte lor è ancora il 
coUo cr a chi lunghe lungo . le ali poi lor feruono per 
le due altre gambe c piedi,e cofi altri nolano uelocemen 
te e lungi v altri nò , come quelli , che hanno crefia • 
Hanno tutti i fenfi , e uiuono di femenze > herbe, uer* 
mi, pefci , terra , e carne . beuono quafi tutti, eccetto 
io jparuiere , il quale fi come gli animali terreflri uo* 
mita il cibo prefo . Vt è tra loro mafchio e femina , la 
quale è di minor corpo , c minor canto , producono 
tutti oua , e fono foliti couarle alcuni, uenti gi orni cr 
altri trenta ; e ciò la piu parte nel nido , cr altri nò , 
facendole nelle cauerne , Hora quei che fanno nidi,alm 
tri fono foliti fargli nelle cime de gli arbori itai fono 
quelli , che affiù nolano : altri nella terra , e fatto bafii 
arbufceUi ,come la pernice ^la quale fubito nafciuti, fe 
gli mena dietro , cr altri appreffo l'acqua . Vanno aU 
€uni uccelli due oua ; e nel nafcere fempre ui è mafchio 
' € femina i 4^uni tre > cr alcuni molto piu * e di quejic 
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idi non ndfcono però tutte , e che piu è, in alcuni delle 
nafciute rincrefcendo loro lafiticJ, non fono tutte aUcn 
uate . cofì fa l’Aquila , la quale parturifce tre oua » 
delle quali ne nafcono folamente due , e delle due ne aU 
leua uno folo\ auenga che pa proprio etiandio di ogni 
altro uccello , a cui fe nafcono troppi pgliuoli , non 
gli nudricare tutti; oltre che gli cacciano fuori del nU 
do t Cubito y che uolar poffono . Sono le oua de gli ucs 
celli di diuerp colori , come bianco e rojfo : all’incon» 
tro quelle de’ Pepi tutte bianche . Md che dirò io deU 
la loro in un certo modo prudenza in aUeuargli , geU 
tando fieri timmonditia da i loro nidi , accio diano 
netti e fani , conofeendo etiandio quando lor portano 
da mangiare , a chi ne hanno dato , accio non glie ne 
diano un’altra uolta , e gli altri muoiano poi di fame i 
Wiuono alcuni affai ^ come l'anitra feffanta anni, la 
gallina dodeci, la cornice dugento, cr altri poco , cos 
me il paffero due ,patifcono ancor' eglino malatie maf» 
pme ne i tempi h umidi , come ancora i pepi ne i tem* 
pi pcchi ; il fmile p giudichi delle piante . cantone cr 
alcuni di notte è morti dolcemente e di diuerp forte ; 
cr aU’hora piu quando fono per generare . Stanno ol» 
tra di quejìo alcuni per lo peddo apop nelle cauerne , 
come lì tordo per alcuni giorni; nel qual tempo i pic^ 
doli uccelli pendono da i monti al piano : come aU’im* 
contro neH’Efate , E per tal rifletto ueggiamo molti 
cambiare e cercare paep , e regioni diuerp ; a che fa* 
rt offeruano i quadrati detU Luna ; uolando co i pie» 
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di alcuni ritirati al uentre, er il coUo infiem : & aU 
tri al contrario . prtfentono la pioggia futura , come 
ancora il Delfino pefee , cr il Chamaleonte nero pians 
ta , che dicono , ueduto neWacqua il delfino fcherza» 
re , di fubito uenire il cattino tempo , cr ilchmam 
leonte inanzi la futura pioggia reflringere quella fua 
mafia i ch*eglifà . ui è tra loro amicitia cr inimicitia, 
come è ancora tra i pefei. l\a che dirafiipoi della prum 
denza in alcuni , come nella colomba , la quale mentre 
uiue il marito , non permette , che ninno a lei nodi , ne 
fico babiti . Cam. perche tanta diuerfità e tanti 
infiromenti diuerfi a efii animali . L i v . d/ qui prU 
tmeramente fi conofee la grandezza e fapienza di Dio; 
ficondariamente fi può dire^cciò pofiano ujareleloro 
operationi diuerfi , come toca ha il becco piatto , per» 
che mangiando nell'acqua è molto conueneuole a cerca» 
re il fondo , e tagliare etiandio terba della quale ella ui 
ue i ha i piedi con quella pelle congiunti , per poter 
meglio notarei cr hanno alcuni le gambe e becco lun» 
go per ifiare in luoghi fangofi e prender in efii il fuo 
cibo .Cam. Ahi gran bontà e potenza di Dio . • 

DE I Q^VADRVPEDI. Cap. xim. 

I V • 'Parliamo de gli animali di 
quattro gambe, i quali per proprio 
elemento hauendo la terra tante e 
tali hanno differenze , che ci fanno 
Hupire, Altri dunque fono pie» 

ciolii 
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doli , dtri grofii , domeflichi , fduatichi , offenfiui e 
nò , WI4 pw prudenti , «oò/7« y forti , e , come 

i7 /f onc , generojt , infidiofi , e traditori come il lupo , 
afluti , e malitiofì cometa uolpe , animofi che amano 
cr adulano , come il cane , wmi c manfueti come idea 
fante . Hrffwo ftfWe le parti interiori , come thuomo: 
alcuni nondimeno mancano di fele,come il ceruo* 
HeU’elleriore tra loro fono differenti , come di tefla , 
occhi , bocca , nafo , dr orecchie ; hauendo Pelefante 
il nafo , eòe g/t ferue per braccia , quanto a i denti , 
non fi trouano animali y a cui fono date piu forte di 
denti y quanto aìthuomoy come aguzzi t piatti . gli 
muta etiandio.e doppò l'huomo tre folamente fono gli 
animali , [che li cambiano , il cauaUo , tafino , cr il 
mulo , cr ad altri fono al di fuori longhiy come al por» 
co faluatico , e/<i piu parte gli poffeggono nettuna e 
laltra mafceUa : imperoche al bue ui fono folamente 
nell’inferiore» Segue il coUoad altri longOyCrai 
altri picciolo, e corto ; e fopra la fchiena . alcuni han» 
no il gibbo y come il camelo » il pie poi ad alcuni è 
fenza dita , e non jpartito , come al cauaUo , e diuifo , 
come al bue ,* onde a tutti quegf animali, a i quali fono 
date le corna è inpemet ugna diuifa» Hora di quefi 
ne hanno alcuni due e di diuerfe forti , come la piu 
parte , alcuni un foto » le mutano etiandio alcuni di lo» 
roycome fa il ceruo . Le poppe ultimamente ad altri 
fono due , ad altri quattro ,cr ad altri piu . Hanno 
tutti i cinque fentimenti : auengacU altrimenti p dicé 
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deUd talpa , per rijftetto dì quella pelle , che effa hd 
[opra gli occhi ; e nondimeno uede . S'infognano , e 
nel dormir, che fanno , alcuni tengono gli occhi aper» 
ti , come la lepre . Si aiutano e fi difendono (pertfx 
fer tutti coperti da pelo , e differentemente , come pm 
longo , e piu corto , bora a qucjia parte bora al tuta 
to ) altri con /fine , altri co i piedi , denti , e corna • 
Yiuono prima tutti gli animali faluatichi,i quali han^ 
no denti aguzzi , cr a gufa di ferra , di carne : herbe 
giamai non mangiano , eccetto quando fono amalati , 
come fi uede nel cane , mangiata l'berba , di fubito coa 
minciar a uomitare , cr in quel modo fi purgano ; al 
tri poi le herbe e femenze prendono per cibo , come 
tutti gli animali , che hanno corna : cr alcuni fono 
che non mangiano fatuo la radice delle herbe , cofi fa il 
porco faluatico : alcuni ultimamente mangiano di tuta 
to , come l'orfo , lo quale intoppandofi nelle cafe delle 
api , le difconcia ui so dire dal fuo lauorare, mangiana 
doloro il mele; monta fopra gli arbori e mangia i 
frutti ; e fe per cafo uuole mangiar carne, fegue e coma , 
batte col ceruo . Beuono tutti, ma diuerfxmente, come ^ 
quelli de i denti aguzzi con la lingua , de i piatti, fora | 
bendo , come i cauaUi , altri poi beuono ne con lingua * 

ne meno forbendo, ma come fanno gli uccelli addentane 1 

do , come l'orfo . Vi è tra loro mafehio efemina , CT 
il mafehio piugrojfo , grande, animofo, forte , di uoa 
ce piu graffa , eccetto ne i buoi , di effa femina . La 
onde alla Cerna Iddio grandifiimo non ha dato le . I 
.• j terna i ’ 




' GIO. CAMILLA* ^9 
coma , come hauendo il fuo capo e guardia il mafchio» 
Vartorifcono poi tutti animale intero , cr altri un fom 
lo , come il bue , cr alcuni piu , come il cane . Sono 
diuerfi in portargli , e parturire in diuerfi tempi, co* 
me le pecore poffono far figliuoli di cinque mefiti 
porci di fei , il cauaUo di duo anni i e gli portano nel 
uentre alcuni duo anni , come telefante , altri cinque 
mefi jcometificife pecore, altri diecc,come il ca» 
melo , altri feffantadue giorni, come il cane , e poco 
come i topi nati da materia marcia . Partorifeono alm 
tri nella primauera , altri neU’Eflate , come U lupo , 
nel principio , nell'Autunno etiandio , e neWlnuernog 
& altri ogni mefe , Subito poi nafeiuti che fono inm 
tendono tra loro per certi gefti , che fanno e noce inm 
fieme , qual tutti hanno , dr alcuni ueggiono fubito , 
come l'elefante , cr altri nò , come il cauaUo , lupo , e 
bue , Ma chedirafii poi del crefier , che fanno ,alm 
tri egualmente ingroffando , come il cane , altri poi 
nel principio hahbiano il petto picciolo, e la parte fu* 
periore , doppò poi diuentino maggiori , altri chi nel 
principio e nella parte fuperiore piu grofii , e procem 
dente l'età, nella parte inferiore , come l'huomo . Vi* 
nono altri diece anni , come le pecore , altri quindici 
come il bue femina , altri uenti , come il cauaUo , altri 
cinquanta , come l'elefante , er altri feffanta , come i 
muli , altri poi affai , come il ceruo . Stanno afeofi 
alcuni di loro nett'lnuerno , cr in quel tempo partom 
rifeono , come l’orfo , dormono etiandio alcuni neU'im 
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fieIJò tempo , e mentre (tanno afeofì , come U taffo , e 
ighiri . C A M . E parlando di quejio , mi fate jbuue» 
nire > che facendofi qui un muro in uno giardino , ne 
fondamenti ui fi ritrouòy fendo nel fine detflnuerno , 
un ghiro , qual dormua , e nondimeno tutti crede aom 
no fvife morto : percioche gittato hor in qua , cr hor 
in là per ij^atio di tempo mai fu pofiibile , che fi rim 
fuegUaffe ,* alla fine Pammaz'^arono , cr in quel pun» 
io fi moffe tutto y e fece fegjnoy che fujfe innanzi uiuo, 
Liy. Si amalano etiandio quefli , come thuomo , t 
xhe piu èy la diuerfità de* paefi apporta in loro diuerm 
fa forma , grandezza j e coftume , come appreffo ScU 
ibi a ninno animale nafee le corna per la freddezza di 
quelli regione , in alcune regioni poi i lupi fono colite 
le pecore ,fi come in alcuni paefi fi trouano animali , 
che qui non fono , come Leoni in Europa > Panthere 
nell* Afta , Leopardi nelt Africa . che diremo dcUa 

diuerfità del corfo loro , c faperfi medicare , fendo fe» 
riti , come le capre Jàluatiche nella Candia y le quali 
ferite cercano il dittamo, come gioueuole a tirar fuori 
lefaette . 1/ cane fendo amalato da uermi, cerca therm 
ba y che fa il grano . Marauigliofe fono le loro prò» 
prietà y come de ighiri, i quali a i uecchi padri apm 
portano da mangiare , e danno ogni foccorfo , cr aiu» 
to y come compafiioneuoli a efii , e non ingrati del bem 
nificio riceuuto , c debito che lor hanno . ui c tra loro 
amidtia * cr inimicitia, come è ancora tra i fopra deta 
d . E cofi lafcmio i ée tutti fiotto a diuerfi bifogni 
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àMumo utili , uno è il leone , il quale tutti gli attfa 
mali quadrupedi temono, come i pefci il delfino , e gli 
uccelli l'aquUa,e tutti quefii thuomo,e thuomo D i o. 

OJWO . C A f . XV.' 

H V o M o dunque , <t cui folo è Huoma e 
proprio tintendere , o uero inteU F®* 
letto, folo ride^parU, cr è di dritta * 
datura, ha nel mento la barba ,fo» 
lo le dita dei piedi piu corte affai 
di quelle delle mani. Solo t ombelico fuori, folo U 
pancia dinanzi abondante di peli . Si ritrouano etian^ \\. 
.dio tra li huomini diuerptà effendo altri piccioli , aU 
tri grandi , come fono a' tempi noftri alcuni Giganti , di diucrfa 
la mefura de' quali è tre uolte piu grande della giufla , natura . 
e debita mefura di un*huomo, la diuerfità de' paefi apa 
porta ancora diuerfe attieni, come nel Perù huomini 
prudentipimi a lauorar con le mani , ad altri fortez» 
di corpo j bellezza, memoria , facilità d’intendem • 
re , dire , diuerfità di affetti, fecondo le complefiio» 
ni . Si ueggiono atta giornata huomini con due capi , 
con un'occhio , quattro gambe , huomini e donne ina 
fieme , cioè hermafroditi , clr altri monfiri . Cam, 

Hor<t mi fouiene , ch'effóndo in Padoua a’ giorni pafi> ^ 
fati , uidi un figliuolo di anni dùce , a cui era fi groft 
fata tefta, come tre infieme ialtri huomini grandi f 
per tal groffèzxa non potendo caminare , (laua di 
continuo nel letto . L i v . Hora a parlar dette para 

E Hij " 
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fi àd corpo de thuomo , e fumiion loro, farebbe co fa 
longhij^imd , uibafti ^uelìo^effèr di tal forte ogni fud 
parte fi ben fatta dilpofla e mefja infieme da Dio 
grandifiimo cm peUifiime e ^ortifiime cagioni , che 
altrimenti non poffa effère . e' dunque tutto il corpo 
•v o rf y:\ ^ béUifiimo palazzo » che dentro habbia il 

‘ fuoRe,ilquatédafuoi feruidori cofi fia feruitocT 

ubidito , ch'ogni cofa di fubito habbia , ch'egli uuole : 
L*anjma cofi fa l’anima dentro il corpo deU'huomo ,U quale 
Hc^ro^U <orpo fi moua , per mezo de nerui e 

corpo del tnufcoli dal cerueUo procedenti lo fd mouere ,* uolen* 
riiuomo . dolo nutrire , fallo col beneficio del fangue contenuto 
nelle uene, che uengono dal fegato , a guifa di moiti e 
i ' diuerfi riuiyche'n tutto e [per tutto adacquano uno 
ameni fimo giardino: cofi anco le uene a qual fi uoglia 
parte del corpo picchia cr ultima andando, acciò non 
manchino , per mezo del cibo mafticato e nello doma» 
co fcefo lor da fufiidio . Uora il cibo prima è cotto 
Cibo , e ftomaco , che fia conuertito dal fegato\in fangue: 
rione ne? ^ cottura falla lo domaco col beneficio del caldo , 

l’huomo . a guifa di quello del fuoco fotto la carne , che cuoce , 
cr affine poi ch'effo calore naturale non manchi , di 
continuo batte il cuore, nel quale come in una fornai 
ce è contenuto , e fi ffarge e tribuifee a tutto il corpo. 
Vallo domaco dunque al fegato tirato quel cibo,inanm 
zi che fia puro e finciero fangue atto al nutrimento 
del corpo , la parte di effo piu groffa e graffa ua ne 
gli efermcttti da baffo , la piu fonile nel fel'e , la piu 

acquofa 
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Hc<]uofk neW urini ; e cojt poi refiindo il fdngut di 
mezo i uifii nutrendo il corpo fino i Unto , che thua 
mido di ejjo dal caldo non fu confumato : imperocht 
all'hora jegue h morte , partendo]! l'anima dal corpo» 

Tal dunque e il corpo deH^huomo , che perfondamen» Morte|on 
to hauendo le offa , è poi fofientato da due falde co* ® ^*^**** * 
lotme 9 cioè le gambe , er armato di duo belli infiro^ 
menti , cioè braccia e mani . Le opere delle quali la» 
fcierò io bora j come il dipinger , fcriuer , lauorar ta Lj^gu, g 
terra , nauigare , c miUe altre fimili , Ma che dirafii narlar dd- 
della lingua e diuerfo parlare cofi pronunciato difiin^ lliùc mo '. 
tamcntc , beneficio de i denti e delle labri, il quale cofi 
bene dichiara i concetti dell’anima i Cam. pcnfate, 

<he fe piu l’huomo andaffe con fider andò le cofe maro» 
uigliofe di D 1 o , tanto piu fe gli infiammerebbe fd» 
nimo di riconofcerne altre , e contemplarne , e quanto 
piu Uà inuolto e priuo delle fcienzc e cognitione di tai • 

<o]e , tanto manco ne prende marauiglia ,e fe ne in» 
fiamma L i v , Auanza > thuomo tutti gli altri ani» 
mali di fvttigliezza di fangue,di memoria , bellezza 
di corpo , e larghezza di ffiaUe . crefce fino a uentidue 
anni , la donna fino a uenti , Mora che ueggiamo al» . . 
tri fino da piccioli atti e quafi infirutti benifiimo in 
diuerfefcienzcCTartiiCCofamamfefla. Onde'quel 
gran filofofo Mercurio Trimegifio chiamò l’huomo ^ 
un grande miracolo , Oltre poi , che con l'intelletto ^ 
intende,capifce e difcorre fopra ogni cofa , è chiamato 
un picchi mondo ,• e tanfate cofi beUa dignità di ejfo 
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huomo uienetttttd dattaninui , E quejio ui baJH qudnm 
to aUd dichidrdtione di qudk cojè , che fono chiamate 
ndtuYdli , uenidmo bora alle Mathematiche . C a m ♦ 
$e io debbia hauere queJlo a caro , lafciolo confiderà» 
c'n"-' rea uoi : effèndo ^ che tai ragionamenti /opra tante 
.‘«ir. eco fi belle cofe , mi faranno a^ai facile uia ad intende» 

re poi effe fcienze . 


DELL’ARITHMETIC A. Cap.xvi. 



Amhmc- Tra le fetenze 9 che Mathe» 

‘ maliche chiamiamo , effendo prima 
VArithmetica , di quefta ragione» 
roui . la cui importanza quanta fia, 
la conofceuano beniffimo quegli an» 
iichi Fibfofi ; tra i quali alcuni erano di tal uolere » 
che nìuno entraffe nelle loro Academie , fe prima non 
era arithemico : dicendo colui fapere quaft il tutto , 
e piu certamente , il quale fapeua la feienza de* nume» 
ri , e per quefta cagione thuomo è chiamato piu fauio 
di tutti gli animali > che fono nel mondo , perche egli 
folo fa numerare . Mora il numero è una coUettione di 

chr*cofa tiftejfa unità non é 

fi a . numero , ma bene principio di ogni numero . Molte 

Vniti né fono le fue diuiftoni , effendo alcuni pari, come il 4 , 
i^nume- ^^^i impari , ouero ineguali , come il 7, altri primi 
e incompofti , come il s*i^*i quali cofì chiamiamo , 
per non effer mifurati da altro > che dall’unità a tutti 

i numeri 


Numero 
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i numeri Madre : altri poi fono fecondi e compofli , CT 
4/ contrario de" Jopradetti, come ilp, altri eguale 
, menteegualiialtri ^aU' incontro bora di un termine 9 * ' 

bora dell'altro : de i pari altri fuperftui, altri dimU . " 
nuti , CT altri perfetti . CT 4 quejii ultimi fomigUan* • 
doli la uirtu , eglino di rado fi trouano neUAritbrnem 
^ tica, effèndoui tra dieci miUia quefti foli 6. 28. 47 6 * 

I 8128. all'incontro de" fuperftui e diminuti , i quali fom 

migliandoli a uitiij , fi ritrouano affai in cfja e jftefii . 

4 ■ ha onde dijfe bene il filofofo poter thuomo per uno 

fol fentiero e ftrada andare alla uirtu , e per mille poi . ' 

aiuitij, hafcio le relationi »cbe hanno gli eguali 
^ ineguali numeri tra loro , cr le proportioni infiem 
me , con le figure, che pojfono comporre, come trian* ■ r, 

‘ gulo , quadrangulo , pentagono, cubo, piramide , CT - . • m i 

altri , imperoche altrimente facendo troppo longa fi* • 
rei. E però ui bafti quefto intorno alla fpeculatiua 
*■ Arithmetica,lafciando ad altro tempo la fuaprattica» ^ 

* le proprietà loro molte fono : onde per cominciare Volti ca- 

dali' unità , la quale è cagione di bene sconcordia, e ^ ® 

'• pace , come a gli animi di uirtu , a li corpi di fanità , 

alle cafe e città di pace ; alTincontro del numero pari 
cr eguale, cagione di male, come a gli animi di uitio, . 
a li corpi di malatie , alle cafe e città di feditioni > / 4 * . , 
cilmente fi ucggiono le grandi uirtu loro , Hanno poi . 

detto i Filofoft quei numeri tra gli altri effer piu di 
eccellenza , i quali fi affomigliano all’unità , la quale ,,, . j 
4 D 1 0 folamente fi nferifce : ejfendo egli uno foto . i 

» 


I. 
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Iddio, trino CT uno , fdttor del tutto , princìpio 
xrfine (Pogni bene . il ternario c mirabile, come ch'o^ 
Ternario .gnicofaàa Dio fìadijpenfata con ^uejio trino nust 
numero ^ ^ creature , graiidezzd > 

per et o . ^ ^ beUezzà : w ^«4/ /? uoglia indiuiduo uirt'u j 

fpecie , cr Mft/iU : nei Sole ejfentia ,/}>lendor , c com 
.lore : nell'anima , memoria , intelletto , c uolonta : ^re 
/ono le uirt'u theologice , fede , /jyeranza , e cariti: 
tre le doti dell'anima, cognitione, comprenftone ,e 
■delettatione . nelle quali cofe riluce beni fimo lajantifm 
pma Trinità , come nel primo la potenza del padre , 
nel fecondo la Japienza del ¥igLuolo, nel terzo la bona 
tà deUo Spirito Santo . T<tcc/o le proprietà del nu» 
Quaderna quaternario , come lo effer chiamato Iddio 
no nume- con quattro lettere , quaft da ogni natione . la qual 
cofa non può effer fatta faluo con gran rnijierioiquatm 
tro uocali ha il nome hebreo A donai , quattro lettere 
Cinque iigYgco ^ ^ il lutino quattro Gesù , nome a tutte le 
’^ue prò- cinque etìandio fono molte , co» 

'prietà. me de' fenfi , delle dita , C2T altri . Dei fefìo , che ne 
Sefto nu- ^qì ^ gjfndo numero perfetto : infei giorni fé» 
* ce fua diurna Maeftà il mondo , cofì perfetto ,^al 
Settena- ^ defiderare . Segue il fettenario f di 

rio nume- cui certo bifogna dire effer grande la confìderatione : 
IO . effendo fette i pianeti , di fette mep uiua il figliuolo , c 
non di otto , di fette mefi cominci a far li denti, di feta 
Òttenario manca però ancora che deU'ottonaa 

numerc . r/o non fmo U fue proprietà, . per ejfo i Vithagorici 

dinotauano 
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iinoUudno kgmfìitidy U quale è chiamata eguale dU 
fìributione de' meriti di ogn'uno , e falda e fermo fon^ Noue on- 
damento della città . Noue poi fattole diuiponi 
febri fecondo Galeno , e diece le città . Onde non è dai 
marauigUjTp puntOych'elfendo molte e diuerfe le prom 
prietà di efSi numeri , tutto quello , che nella Filofofia 
i Pithagorici uoleuano dichiararey con queflilo dirnom 
jlrauano .Cam, Vedete che a pena fi confiderano. 
e contemplano le cofe create da Dio grandifiimo , che. 
firitrouano tutte colme e piene di importanti mifterift 
e ci fanno dupir cognofcendole . L i v . E quefio ui 
bafii quanto alla dichiaratione de i numeri , da i quali 
procedendo la mufica , di quefia ragioneroui . 

DELLA MVSICA. Cap, x.vii, 

* r 

• • -4 

A MVSICA dunque , cr ' prima Mufica hit 
incominciando dada humana , è maaa . 
quella temperanza» e mefcolanza 
delle noci graùie leggieri dieffo •» 

buomo , le quali contemperate a 
quel modo rendono cr fanno fi dolce e fuaue fuono . 
Leconfonanze poi fono tre, una chiamata diapafon , ConfonI* 
t altra: diapente » e la terza diateffaron, P afilla dia-^^^^^* 
pafon da uoce il doppio piu acuta , o piu graue, come 
i fi il 2 e 4.: la diapente una uolta e meza piu acuta , 
o piu graue , come tra il $ e t\ la diateffaron una uoU 
ta e un terzo , come traili e 4.: Jicongiungono oltre. 




■i 
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di quello tal diuerfe confonmze infteme , e cojì fanno 

<dtre cr molte buone confonanze . Bijfhrifcono tra 

loro , e fi compongono da toni e femitoni . e pero an^ 
cora il tono confonanza , il quale aU'horafifà, quanm 
do la uoce refla una uolta cr una ottaua parte piu acu 
ta y come trats e^ • Vi e etiandio la diejì : Si ridu» 
cono tutte a!k ragioni de" numeri , come la diapafon 
alla dupla > la diapente alla Jesquialtera, la diatejfaron ^ 
alla fequiterza , cr i/ tono atta fequiottaua . T ale dunm 
que è la mujìca humana , la quale effendo di quattro 
uoci, affomigliaji atta mondana' y de" quattro elementi * 
Hora tutte le fopradette confonanze fi ueggiono etian 
dio neltinfiromenti > tra iquali quelli fono piu perfet» 
ti y che rapprefentano la uoce deU’huomo , i loro ge» 
neri fono tre Cromatico., Armonico y e Diatonico » 
laftrume - ^he direte poi della diuerfità di tanti inftromenti , 
CI da fona. ^ yitrouati , e che tuttauia fi trouano.Che 

tc oyij • f}jìjxamente dimojirano la bellezza di quejìa nofira 
Mufica compofitione loro . Segue la mondana 

mondana, la quale è di grande mirauiglia e ttupore . ciò prima 
fi uede ne i Cieli , effendo un" aito , t altro baffo , uno 
adagio , taUro uelocemente giri , e mentre è nell’auge 

' • il pianeta ,o il fuo deferente altro fianeltoppofito , 

* ' Onde poi auenga , che per ineguali moti cammino » 

, fcruonoe fanno il fuo moto eguale» Il medefimoapa 

pare negli affetti loro ; nel quadrato fi troua la dua 
pia y ouero la diapafon > nel trino la diapente , nel fé* 

pile la diateffaron : imperoche diuidendo il mezo eer» 

chio in 
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chio in 180, partiyfì troucri nelle 90, doue conjìfte il 
quadrato , eijire la diapafon alle i8o,- il fintile fi inm 
tenda deUi altri . Sono oltre di quejlo i Cieli tra loro 
con proportiòne difcofìi , come di tono e femitono, 
fecondo ne hauete apprejfo nigm . Lafcio tunifono 
far fi dXthora * quando i pianeti fono infietne congiun» - o; r> 

, * onero oppofti in una medefima diametro del monm 

^ do, Le contrarietà etiandio de' quattro elementi fjc 

non fi congiungelfero infume per tali confonanze,com • ! 

j meconuerrebbonoiechepiuè.tratanimaèilcorpo . ; 

i ni e grandifiima armonia , Hora e piu intento thuom Effètti 8cl 
mo alla mufica di qual fi uoglia altro animale ; e per* ** • 

ciò lo rende priuo (tira , er ejfendo mefto cr afflitto, 
lo fa aUegro e giocondo , come fi uede aUegrarp udenm 
do il fuono della ^ tromba , A tanto che uoglia , 0 non. 
uoglia 9 non può thuomo fare > che fino dal latte non 
thabbia con effo lui. Onde efj'endo tutto il nofiro cor^ 
po e t unione deU’ anima in effo con tanta harmonia^com 
I me habbiamo detto , di qui è , che tanto diletta e gode 
> thuomo di udirla : appetendo ogni fimile l'altro fuo 
' fimile, Cam, Veramente ogn'hora piu fi uede U 

grandezza efapienza di D i o , e quanto jua diuinà 
•j Maefiàfia degna di lode • L i v . delle parti dunque 

della Mathematica chiamata difcreta y ouero non conn 

git*ntahabbiamofinquiparlatOyeperò andiamo aU - --- - 

• laGeometria, 

* • • ■ ‘ìK • • • 


I 
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» 

DELLA geometria. Ca?. xviii* 


’ V T iuta' deUu Geometria qua* 
tapa , è co fa affai ben chiara ; ef* 
fendo , che per fuo mexfi pano con» 
dotti i noffri jenp a maggior cogni 
tione : percioche nelle arti come 



'■i. 


L- ne^ Architettura, troua d modo da fabricare , cono 

ArchiCcc* , n ri Cai. 


tura , fce CT contempla qucPa p ben fatta CT dijpoffa mac» 

' * * china di tutto- iL mondo, giudicando e Capendo inpe» 

tne , quando ella circondi e contenga , cr in che tem»^ 
po e modo pnalmente adempia i fuoi corp . E di qui 
poi p conofce la faptenza grande di Dio, in hauerla 
fatta con tanta mifura e numero . QuePa dunque ufa 
la nauale ,fuppone la militare , piglia il Geografo , 
Cr apporta tale delettatione a queffa noffra anima, che 
è marauiglia . Per il [che chiamarono la Geometria 
difciplina , la quale conofce le magnitudini^ immob.li , 
le defcrittioni delle forme,cr per effa i termini di ogni 
cofap Cogliono dichiarare : dando le\defcrittio.ni alla 
terra , cr i numeri all’anno ♦ Sono i fuoi fondamenti 
i libri di Euclide di che non accade ragionarne . 
Qttanto poi appertiene aUaprattica , diro primiera» 
mente , che tre fono le differenze delle linee , diritta , 
piegata a guifa di un mezo cerchio , e Pcjfuofa puero 
con molte piegature , come di arbori , pumi , epmilù 
il pmile p dica deU’angulo driuo,piatto,ouero obtufo 

cr aguzzo ; 


Linea e 
fue difle* 
reaze» 
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C2T dguzzo } * hanno poi le fue differenze , /é® 
condo ne hauete appreffo Euclide . Segue la fommiti 
ouero altezza > la quale è di due forti , una larga , c 
longa > c r<*/fr4 egualmente da ogni canto ter» 
minata con diritte linee . Prende dunque la mifura di 
ogni cofa il Geometra ; er quale c prefa in altezza p 
chiama Altimetria , quale in piano , Plammetria , e Altime- 
quale in longo , ouero alto , largo , e profondo , Stes 
reometna : cr il tutto con tinfromento chiamato (ria . 
Afrolabio o uero Quadrante . Dt che non dirò al:* Scereome 
tro , fatuo effer grande la fua utilità , tanto a conofcer • 

le fopr adette cofe , quanto a fapere l'altezza del Sole , 
o d^altro pianeta e {Iella fopra tOrizonte , in che 
ff^ado fu il Sole , che bora fu di notte , che {Iella in 
quella bora nafca > la declinatione e {attitudine loro > 
inpeme con la longbezza delle città , cr afcenponi 
de fogni , e molte altre , le quali tutte lafcio per bre» 
uità* Ma torniamo a nojiri ragionamenti, e diamo 
un foto effempio in effa pr attica , e prima nella pgura 
angulare . Si prenda il quadrato , i cui lati pano tuU ^ 

ti eguali, moltiplicando la larghezza per la lunghez* 8j6 a |g 
za p dimopra quanto in fe contenga . Sia dunque ogni | ^ 1 
uno de' lati otto piedi , i quali multiplicati , producom a 
no 64 ., cioè queÙo , che è lo (patio di dentro , fecondo 
ne hauete neU'effcmpio . Bel circolo poi fu tale ; pi» 
glia il numero de' piedi del mezo cerchio , e quanta pa 
la diametro di effo circolo , dopò p moltiplichi il me* 

Zo cerchio per la metà della diametro , cr hauerafA lo 
- . F 
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f^dcio contenuto da tutto il circolo . Veffèmpiff; jìa ■> 
la metà del circolo piedi zx, della diametro 7, moltU • 
plicando dunque 2 z per 7 hauera^i lo Ipacio ^ che c 
i$4.t fecondo potete uedere nella margine . Vi refta^ 
ultimamente il modo di prendere la longhezza > lar-- 
ghezza > e profondità , ouero groffezza , come delle 
tafe , pezzi di pietre e fìmili , il che certo è affai ben 
chiaro per tutti i libri . Hora in che modo tutto que^ 
fio con tAflrolabio 0 uero Quadrante fi fappiajufan» 
do termini ignoti y non lo dirò altrimenti: imperoche 
non potrebbe efjer la cofa chiardy fecondo che noi cona 
imamente intendiamo . Vi bafti quefio , che ciÒMest . 
dendo y conofciate la bellezza di quefie cofe , e come il 
tutto fi comprenda facilmente ; il che da altro non 
procede , eccetto per effer fatta ogni cofa e dilpofia 
da Dio con marauigliofa fapienza . DeU'Architetm 
tura y cr arte della guerra , e di fare le fortez^ 
zc ynonèy chUo ne parli ,fapendo , che 
tutte la prefuppongono . come fi 
uede nell' Architettura i gli 
• r- archieffer piu forti, 

\ e nella guerra 

- l'effera \ 

cito difpoflo in figura quadrata 
etiandio piu gagliardo^ 

. > C A M , o' bontà 

* . e fapienza di 

. Dio * 

DELLA 
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DELLA COSMOGRAFIA.Cap.xix* 

I 

A R L t A M o hoTA àtUd Cosmo* Cofrao* 
grafidy ìd quale è una imitatione di g 'I** 
pittura di tutte le parti della terra 
conofciute , cr con quelle ancora , 
che uniuerfalmente le fono aggiun* 
te . e differente dalla corografia , per cui minutamene 
te ogni cofa in alcun paefe è defcritta. come per ejjeme 
pio la coperta particolare della riuiera di Genoua di* 
moftrarebbe tutte le piccioli terre , e qual fi uoglia 
altra cofa e picciol fiume in effa ritrouati : aU" incontro 
la Geografia le piu famofe città del mondo , lafitua» 
tion loro , cr uera longitudine 9 e latitudine. Onde 
fi confiderà piu prefio la quantità , che la qualità lo* 
ro , Et auenga che Vhabbiam chiamata di fopra Cof* cofmo- 
mografia iilcuinome cofi appertiene al cielo, come grafia fidi 
alla terra , confiderà nondimeno piu Vifiejfa terra : ma «ofi del 
perche bifogna al Geografo la confideratione de' cieli, 
come lunghezza ycbreuità de' giorni, qual Clima, 
qual Zenith, qual latitudine, e longitudine, quai 
freddi , quai caldi , qual pofia a Settentrione , quale a 
Ofiro , uolendo fondare alcuna città , per quefii ri* 
ffietti , cr altri l’habbiamo piu prefio chiamata Cof» 
mografia , Hora hauete a fapere , che di tutta la ter* 
ra folamente una quarta parte di effa e fopra le acque, ^ 
uguifadi una uefte, detta da latini clamis, piu alta m. 

r ij 
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fi?’ luoghi orientali , e piu calda ancora , che ne gli 
occidentali . Et auenga che Tolomeo hahbia detto l’ac» 
gua dell'oceano ejjèré circondata dalla terra : e però il 
' contrario , imperoche refla tutta la terra , a guifa di 
una \fola , cr c circondata tutta alCintorno dall'acqua 
deU Oceano , fecondo referifcono a tempi noflri colo» 
ro, da quali per loro nauigatione è Hata tutta circon» 
Terra di- data e conofciuta infìeme . Quejia ìfola dunque gli 
pan/” antichi fcrittori thanno diuifa in tre partii Afia, 
^ * Africa y cr Europa , VEuropa da Occidente finifce, 
uropa. fi AthlanticOyda Settentrione il Bri» 

tonico , da Oriente il fiume Tanais , cr il mare Por.» 
Africa , ® giorno il mare Mediterraneo . L’ A» 

frica poi dall’Occidente finifce col mare Atlantico , 
da mezo giorno con l’Oceano Ethiopico , dMOrien» 
te con tljlhmico ìudaico ^eda Settentrione col mare 
Afia . Mediterraneo nofrro . VApa ultimamente , la quale 
di grandezza , bellezza » fertilità »di qual p uoglia 
^ cofa nafcente nella terra , e ricchezza ancora , auan» 
^ za tutte le altre , da Occidente ha i medepmi termini 

con tBuropa , dà Oriente il mare Indico Orientale , 
da Settentrione il mar Scithico , da mezo giorno fin» 
dico Meridionale . le quali parti fono da Tolomeo be» 
nifrimo defcritte in uentifei tauole ; contenendo ogn'u» 
na di loro molte prouincieycome tEuropa trentaquat» 
Tarti del Africa undici yCtApa quarantotto ; le quali a 
Mondo * Tolomeo fono manifePipime . Di tutto que» 

(]uaccro • fro mondo poi fono quattro le parti , fecondo i Geo» 
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grafi , Oriente Occidente > Mezo giorno , e Settetu 
trione : onde doue il Sole la • mattina nafce , fi chiartki 
t Oriente , doue tramonta , Occidente , per una parte 
•doue paffa , Mezo giorno^ e per t altra a lui oppofta^ 
Settentrione, Sono etiandio tra loro diuerfeycome 
Ojhro , € Settentrione immobilii cr le altre due mobi» 
li idaquailatiefcono quei uenti nominati di foprct. 
vi fono gli Antipodi , popoli oppojìi a noi , non co* Anripodr. 
nofciuti dagli antichi ,c cfcc piu è ,«o« poj^ibili fé» 
condo loro di ritrouarft : nondimeno tifperienza Ito* 
ra e incontrario , per coloro i quali continuamente 
uanno al Perù , la qual prouincia è in tutto contraria 
a quejlo noftro Uemijpero, perche effèndo qui giorno. 

Ile notte j e {lannò etiandio con habito e ptuation di 
corpo contraria a noi , Taccio, poi che da quefla fia 
prefa la latitudine delle città dall’equatore , come di 
Genoua gradi quarantatre e un terzo , la longhezz^t 
daltìfole fortunate ouero colonne di Hercole , come 
della fudetta trenta e mezo la differenza delle bore da = - - 

i paralleli , che fono uenf uno , e da cimati , che fono ' *■ 

fette : effendo ne’ più gran giorni da un parallelo al» • ^ 

Poltro dijìanzA di una meza bora la disianza 
ultimamente di effe città tra loro ; e ciò per l’ecliffe 
diuerfamente , o nero in tempi diuerfì a i loro merU 
diani dimoflrata , Uora che cofa fia ìfola , terra fer* 
ma , er altre fìmili , non fono per dichiarare . Per* 
cioche non è mio penfìero ejflicarc i termini di effe , 
ma dimoflrarui folamnte la bellez^ di quefle cofe ; 

P lif 
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uccio rendiite le debite gratie aDio autore efattor* 
: di tutto quefto. Cam, Yeramentenonsòf che dira 
• mi , udendo cofì belle cofe , e marauigliomi affai deU 
t ingratitudine nojlra uerfo fua diurna Maejia* L i y . 
"Dell'amenità de' luoghi, come di Tempe in Thefaglia , 
dell'altezza de' monti , come di Tauro monte , tra 
.Cappadocia , er Armenia , e di altri appreffo Scithi , 
■ e Indi^ion ne ragionerò altrimenti : perche tutto quea 
fio benif imo e facilmente fi può conofcere dal globo 
terreflre ; er a ciò efjendoui data la nauigatione agea 
uolifiima y fe di quefta ui pare , che ragioni , faroUo 
uolontieri . Cam. io l'ajpetto con gran defiderio , 

> 

.DELL’ARTE DEL NAVIGARE^ 
e de i precetti , che fi debbono offeruare per 
intenderla, Cap. xx. 

iw. La fcienzd nauale di quanta 
importanza fia, e come maraui* 
gliofa , di qui fi può conofcere, che 
trouandofi thuomo fra' luoghi^o» 
ue altro non uede eccetto cielo cr 
•acqua yfappia per fuo mezo gire al defiato porto, 
-fuggire e fchifare i pericoli, che di notte poffono oc* 

• correre , non [uedendoli , come Vincontrarfi in quaU 
che ìfola , o terra , cantra fuo uolere , ueggendo e fa» 

, ctndo drada non conofciuta . Oh gran bontà e fa* 
kpienza diD io , c'habbia fatto e dijfofto > con tanto 
^ bello 
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ordine , quefli beUi fabricd di tutto U mondo > 
che poi co’ piccioli Uromentifì pojjk tutta xonofcere 
e trafcorrerc . tra i quali effindoui quello yche la fcien? 
za nauale ufa , chiamato Muffola da nauigare in/teme BufToIo o 
conia fua carta, di quello ragioneroui . Cam. u 
mi farà digrandifimo contento cr allegrezza. Li v. ” fua^pr^ 
bora effendo noi in quello mare Mediterraneo ,par,s prieci. 
leroui folamente della carta di quefio , la quale intefa 
potrete etiandio conofcere quelle , che ufano nel 
mare Oceano . Hauete dunque a fapere altro non 
effere quefta carta , eccetto una particolar defcrittioa 
ne di quello nollro mare . ui fono molte e diuerfe linee 
da dritto e da trauerfo , l'una fopra l’altra , quali tutm 
te procedono da Boffbli in effa pofti ; cr a quejlo 
ne , per condurre la naue con facile modo doue fi 
uuole . Mora delle fudette linee altre fono nere , e di:^ 
notano gli otto uenti nominati di fopra e chiamati da 
noi principali , altre uerdi , e fignifcano uenti di me» 

Zo , altre ultimamente roffe , dalle quali fono dinoa 
tate le quarte . Lafcio , che in detti boffoli fia quella 
pietra calamita , beneficio di cui infieme con quello Calamita# 
alfaro fi ritroua fempreil polo artico, onero {iella 
chiamata Tramontana , fenza la quale non fi potnb» 
he nauigare , come conofcerete . Si hanno dunque aU 
. lo intender il modo di nauigare perquefia carta, ad 
offeruar due cofe i la prima per quale drada o linea.fi 
debba tenere la proda , il che fi prende col compaffò , 

< mettendo una punta di effo nel luogo onde . fi partala 
.. ... ' F iiij' 
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muCittAÌtYA fopraU linea qual fi uoglUymd pài 
accommodatay che la meni al luogo doue l'huomo uuom 
le andare ,* come partendofi alcuno da Genoua per 
Aleffandria, tiene la proda dcHa nane tra mezo ojlro 
t Scirocco, acciò non intoppi e incontri in qualche 
ìfola , 0 terra , contra il fio uolere , e nel detto modo 
nauiga fino , ch'egli uede Vìfola chiamata uolgarmen» 
te Maretimo , luogo apprefjo Trapani di Sicilia , e 
tanto nauiga , che la fidetta ìfola lor refta alla quarta 
di Tramontana uerfo il Greco yV è da ejfa lontana mi 
glia cinquanta , e da Genoua fettecento ; onde da detto 
luogo tiene poi la proda alla quarta di Leuante uerfo 
Scirocco y e cofi nauiga fino in Aleffandria , pur che 
habbia il uento fauorcuote y che è da Ojìro in quefia 
nauigatione fino a Tramontana : la feconda poi, e che 
più è difficultofa y è quefia , che ritrouandofi in mare 
e lontano dal luogo , doue fi c partito, oue non fi uega 
già altroyeccetto cielo e acqua , fappia fecondo il uen* 
to , che hauera hauuto la naue , giudicare quante mU 
glia hauera fatte , e cofi poi prendendole neUa fiala di 
miglia, che è nella carta, col compaffo cominci dal 
■ luogo , onde fi è partita la naue, e uada mifirando 
no a quel punto , doue finiranno le miglia , o uero tl 
numero loro ,• perche in quelluogo trouerafii effa na^ 
' «e ,* cr acciò quefio fappiano certo i marinari , piu 
uolte il giorno ueggiono , oue ella fi troua , acciò ha» 
uendo forfè contrario uento fra' luoghi , doue altro 
non fi uede faluo che cielo e acqua, auenga che per non 

tornare 

t 
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torndTt aiietro uoUegginOy /appiano nondimeno tor» 
nare al lor camino , cr andare in quel luogo , doue è 
è Panimo loro : l'ejfempio fta tale . nauigato che ft ha» 
ura iper andare in detta AUeffandria , ha/i il uento 
fauoreuole , fino che la nane refta difcofta daltlfola di 
Malta uerfo il Leuante cento fettanta miglia , cr al^ 
thora la detta ifola le (la alla quarta di Ponente uerfo 
Garbino , CT in tal luogo è lontana da capo Paffaro 
, di Sicilia coft nella carta nomato miglia cento cinquan» 
ta , dandole ef/o tra mezo Ponente e maejlro i bora 
hauendo in quH luogo il uento contrario, cioè Leuanf» 
te , e Scirocco , e non. potendo piu andare al diftato 
porto , le bi fogna tornar adietro ì il che non udendo 
fare liaffaticofi marinari cominciano a far uolte,pno 
attanto che habbiano il uento un'altra udta fauoreuo:» 
le i ma prima che ciò facciano ,fegnandone ft rifro= 
nano , e prendaft la uoka fecondo teffempio tra Gre» 
co e Tramontana , la quale fta di miglia cento , nel 
quale luogo fono lontani da capo partinente di Cala» 
bria , coft appreffo uoi nomato , uerfo il Leuante mi» 
glia cento trenta , che poi le refta alla quarta di Mae» 
ftro uerfo il Ponente ; cr quello che ft è detto di que» 
fta uolta , puofti intender di mille altre : bora ritor» 
nonio quiui il uento fauoreuole a fuo camino , comin» 
ciano a nauigare , tenendo la proda alla quarta di Le» 
• uante uerfo Scirocco , e nauigano in quejlo modoyfino 
attanto che fono lontani dal /opra detto luogo ultimo 
: uerfo il Leuante miglia feicento , alla ginfta deH'ifoU 
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I Candid , c difcolh dal Gazo ìfola dppnjh CandU 
piccioU miglia fettantamqueyil quale le rejia tra 
mezoPonenteeMaeJlro.onde poi daU'ifleiro Coro 
uoUando la proda , e tenendola tra Leuante e Sciroc, 
to guadano a diritto camino in Aleffandria, Cam 
Veramente tali e cofi fatti fono gUeffempU , che ci 
t^egnano tutta l'intelligenza di effa carta, Liv. 
Hor4 che con duo , compajh p ueggia , oue la nane ft 
‘•trom, prendendo primieramente con uno le mizlia 
■cheagiudicio ucfro hauranp fatto , e che p metta 

PO, Upunu di , 0 «e fi trLu U J 
MkU uolM.econ l’tUro compiffifi pigU il uento, 
^ fi timui li prodi, & iffrontindo in 
quella guifa una punta di una con la punta deWaltro 
- doue sUncontraranno le punte, in quel luogo fttrouiù 
naue , non uoglio altrimenti dire .Cam. Grande è 
u^anKnte l'importanza di quefa fcienza, e di bella 
ttmdio conPderatione ; ma ditemi, prefe , che hanno 
quejte cofe , come fanno poi a metterle in effecutione t 
• L I V . Come hanno ueduto nella carta , per qual lù 
^ Mhim tenero li prodi , ueggiono qud nenlofii 
mlBoIJolo , e cofi poi mettendo a loro Bovolo Copra 
^P<>mMan^, tengono femprekprodi diritta 

■■esimei, chi e nel Boffhlo , prefi di efii neUi carta . 
Si ritmino oltra di quefio molte cofi a fipere torte , 
'comeh intende cr conofiere per pratica paefi,e 
^rti, mutitione de’ tempi , e di aere . prtfo da Selle 
■ cr altre apparenze , che aSa giornata fi uedono . ma 

I quefio 
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quello ui bafti intorno a quejla fcienz<i 9 qttdc 
molto gioua , come ancora alle altre la Verj^ettiua i e 
però di quejla ragioneroui, 

della perspestti V a, et 15^ 

fieme deUa Simetria deU'huomo . C a p, x x i ♦ 

A PEKspETTivA dunquc 9 
{landò nel me^o della Geometria , 
& Agronomia , prona neceffaria^ 
mente molte cofe , che \in effe fi rfs 

trouano . . Onde che'l Sole illumini 

piu della metà deUa terra , e che lucendo non fi poffa» 
no ueder le fteUe , lo prona il Verffettiuo : dicendo,» 
che ogni corpo luminofo sferico illumina una piu pic= 
dola sfera piu deUa metà . N ella Geometria etiandio 
quejio è mani f ejio » come nell'arte di rilcuo , fecon^ 
fi uedono in Roma alcune {latue , con tanto ar tifino- 
fatte , che quantunque una fia piu grande dell'altra^ 
Cr una pofta in alto , t altra a baffo , paiono nondim 
meno tutte di una medefima grofffezza e grandezza* 
e ciò come fi faccia , diffe il Perjpettiuo , la compren 
.filone della quantità della cofa uifibile proceder daUa 
- comprenfione della piramide radiojà , e dalla compà* 

. ratione della bafi aia quantità deU'angulo^^ alla lun» 
ghezzu della difianza* Per la medefima hanno detto 
gli A ftrologi le {ielle effer corpi sferici e tondi : per» 
^ciocheda^auien hr detto i corpi sferici da lun^ 
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pdrere piani ; teffimpio fta di uno ouo : oltre di ciò 
le ftellc U HeUc neU'Orizonte apparere piu grandi , cr etianm 
”ontc*^ap- Orizonte aUa terra contingente , e piu 

patir mag fontano di qual fi uoglia altro punto afiegnato nel eie* 
giori, per- lo . Viftefjo fà il naturale , il quale afferma, che tocu 
«he . chio non ballerebbe a comprender la grandezza delle 
cofe y scegli non fuffe tondo, er etiandio fenza luce 
non uederfi niente . Per quefta ft fono ritrouati gli 
ff>ecchi : imperoche U raggio dell'occhio cadente per» 
pendicularmente [opra dello jfecchio, ritorna adietro, 
e cofi fa y che t imagine è ueduta . Si danno ancora le 
o': tàgioni y perche nella piu parte de gli /pecchi fi ueda 

t imagine dalla banda di là di efjb /pecchia, cr in alcu» 
^ '' ni dinanzi: cr oltre di ciò cofi difeofla e lontana dallo 

, i guanto è l'occhio lontano da e/foy e di molte 

altre . Si sà ancora la diuerfa compofitione loro , co» 
, ^ ine de' tondi , concaui , colonnari, piramidali^ trian» 
ìfanSla-° * hafcio per bora , che la reuerberatione de* 
no come raggi faccia le delle fiffe fcintHlare : imperoche i pia* 
le ftefle fif neti non feintiUano , Proua ultimamente , perche neU 

cofe* > imperoche non fi può difeemeree giudicare la 

no mag- grandezza di una cofa per raggio rotto : e per ciò le 
giori nel- /ielle neU'Orizonte appaiono piu uicine a noi , che nel 
Facqua . Meridiano ♦ Si danno infieme congnitioni di ìride , e 
molte altre ,• la enumeratione delle quali troppo longa 
farebbe a dirle . Cam, Veramente tutte le feienzt 
fono di tal forte tra loro ordinate » che'n loro a punto 

fi uede 
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fmieutiiciclopedia, Liv. Tal dunque è U per». 

Ipettm , h cui confideratione è di raggio retto , re» 
fiejjo , e roWo . nella quale non ui marauiglute che fi 
ue^ianocofi eccellenti e buoni Scultori: effendo che s«ultur« e 
ciò pueda facilmente nella Chimica jEctypopi^ Cela» pani d*ef- 
tura t Plajiica , Proplafica , Paradigmatica , Tornii 
ca , CoUptica , le quali fono tutte parti della Scultu»^ 
ra , cr hanno della fua cognitione hifogno . Mora di 
quePenonuoglioio parlare f eccetto feauoi par effe, 
della Simetria delThuomo ; acciò da ejja comprendiate, 
ogn'hora piu le marauigliofe opere d/ D i o . c a m , 

C^efo mi farebbe di grandifimo contento , c mafime 
che per la intelligenza loro p potrebbono etiandio 
conpderar le parti de gli animali Jenza ragione.Li v. 

QUicfa mifura dunque , la quale Simetria chiamiamo,^ Sìmetnj 
auenga che'n tutte le cofe create daDio pa marauU Jell’hao* 
gliofa,è però di marauiglia e {lupare grandifiimo 
nell’huomo . impcfoche mifurate tutte le parti ejjattosi 
mente , dalle quali è compopo , iui non fi uede altro\ 
che ogni cofa piena di harmonu e perfettifima in tut» 
ti i numeri. E perciò hanno diuifo il corpo delthuomo , • ( ' 
in noue parti , le quali tutte p prendono dalla faccia s 
hauendola cop pojìa di fopra Iddio grandifimo, ac» 
ciò tutte le altre pigliaffèro la mifura da ejfa,come 
contenuta da tutto il corpo noue uolte i s'intende però 
quefo de gli huomini fatti , e non de' fanciulli , i qua» 
linon fono eccetto quattro , La proportion poi de' 
membri tra loro quanta pa^è cofa di grande contem» 
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pUtione, Quinto è diUc ciglk Jìnoalk fine del M» 
fo , Unto dii mento fino alti goU quinto dii labro di 
[opri fino atti punti del mfo , Unto è U larghezza 
" del mfo di fiotto , e li concauitì de gl'occhi, quanto' 

dilli cimi del fronte fino alle ciglia, Unto fino aUi 
punti del mfio , cr etUndio fino al mento . Uon che 
tanto pi li faccia , quant'è la mano , e dalle congiuns 
ture di effi fi ueggiano le proportionineUi faccia , è ' 
cofia affai ben chiara . BeUa larghezz<i , che ne dire^ 
te ; tanto è larga la fronte , quanto due uolte lunga , 
tanto daU' orecchia all'occhio , quanto dalla concauitì 
di effo al nafio , Unto la larghezza della bocca, quanto 
la hnghezza del mfio , tanto è la larghezza delle an^ 
che , quanto fono due faccie infieme . L'altezza poi, 

* ■' cioè quello , che uolge e circonda alt intorno , e mara» 

uigliofia . uolge la tefla , cr in quella parte del fronte 
tre faccie , il petto cinque , il uentre , pafifato però 
tombilico , quattro . Lafido ultimamente , che cóna 
tenga l'huomo la figura circolare , e quadrata , e che 
da effo fia cauata la proportene e mifiura di far cafie , 
Fabriche Rocche , CafteUi , e Chicfie . Hauete bora uifto la dk 
moftrate nìfone del corpo delthuomo , quanto fia artificiofia, e 
tn‘a*dd-'* armonia e contemplinone . E di quìcoupa 

limonio . deriite qual Ceometria,qual Mujìco debbia effer taua 
tore e fattore di tutto quefto .Cam. Veramente da 
tutte le cofie da Dio create fiamo benifiimo infiegmti 
uiuer bene : imperoche hauendo ogni noflra parte del 
corpo con tal proportione dijfiojìa , e fatta , ci rnom 

(ira , che 
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ihru 9 che ordiniamo i coftumi noftri ; dcciò in fi bel* 
corpo pofia effère una. beUa anima . L i v. E quefio 
tu balli in quejliragionamentiyG' andiamo aUaAfiro, • 
nomia, Cam, Come a uoi pare » ♦ 

DELrASTRONOMIA. Ca^. xxir. 

Iv. VAlhronomia di quanta beU^f^rono*^ - 
Uzza fia è cofa affai ben chiara , • 

ritrouandofi in e fifa VinteUigenza di 
tanti e diuerfi cieli, e quafi infinita 

moltitudine di delle , che*l uederle 

e contemplarle infieme ci fa dupire deUa fapienzac 
potenza diDio, autore , e fattore di tutto quefio • . . , 

CXB^fta. dunque è una fetenza confiderante la quantità, 
mobile ; cr ha due parti ; una per la quale fe inten» 
dono i moti de* cieli con ifir omenti, come armiUe,afiro:a 
labio , sfera folida , e fintili er etiandio con tauole : 
taltra per la quale fi fanno igiudicij , Ma prima che • 
di ciò parliamo, e per migliore intelligenza lorox 
non mancherò di dire alcune picciole cofe,fe a uoi non 
èdifafiidio, Cam. Mi farebbe di uergogna non pom • > 

ca , fe io non feguifii il parer uofiro , Li v. Comin» „ . 

ciaro dunque primieramente da poh, doue tutti i s’appoz- 
cieli fi appoggiano, fermano e uanno girando attor» giino f eie 
no . Chiamali il primo polo artico , che noi uedemo, • 
l\ltro antartico , crèdi fatto noi ,e da gli antipodi, 
folamente ueduto ,* e quefii due foli punti fono nel cUm, 
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lo immobili . Apprtjjo efii poi fono due piccioli , CT 
inidgmrij circoli , che fanno i poli del zodiaco ; e 
Tropici doppò quejli duoi altri circoli Tropici chiamati , per 
* rijpetto dello andar del Sole fino a quei punti , c non 
piu inanzi ; nel mezo poi loro ut c l’equatore, o uero 
uno imaginario circolo , che parte e diuide la sfera in 
due parti eguali, cr è chiamato equatore, perche fem» 
qwtorfr ^ quelluogo è il Sole , le notti fono eguali a 
’ I giorni . Segue il Zodiaco , dal quale tijieffo equa* 
tore è jf art ito in due parti eguali : l’una delle quali uà 
uerfo Settentrione fino al tropico eHiude , l’altra uer* 
fo Ofìro fino atlhiemaU i CT è largo gr: dodeci , ha^ 

Linea cclit nomata ecliptica, 

cica . fiotto la quale camina continuamente effo Sole : all’in= 
contro de gli altri pianeti , iquali , auenga che uadano 
fiotto il Zodiaco, non iranno però fiempre fiotto teclU 
pticd , ma bora da, una parte bora dall’altra . Del 
Mendia- meridiano non uoglio io parlare , effiendo coja chiara, 
no quale • quando il Sole qui in Genoua è daHOrizonte tan= 
t'alto y chefà la metà del giorno , paffiando in una ha 
nea da un polo del mondo all’altro , quella fichiamea 
Orizonte rebbe Meridiano : come tOrizonte quelli linea , doue 
quale . fi termina la uifii noflra , er appar'a noi , che’l cielo 
tocchi la terra . Laficio ultimamente , che ouunque c 
; . l'huomo nella terra , uede jempre la metà del cielo , 

‘ il quale è tutto rotondo , come habbiam detto infieme 
con gli altri elementi ,fi mouono i cieli in quefio moa 
do, uno da Oriente in Occidente in uentiquattro hp^ 

re, e 
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re , e chkmxfi noud sfera , nella quale non ut è della Sfere cefe- 
alcuna; e mouefì con tanta uelocitàcr 
tirafecotuttele altre, che fono fotta di lei, le quali uerfamca- 
nondimeno poi fi mouono al contrario , cioè da Occk ce . 
dente in Oriente . Fafii il moto della nona fopra i duo 
poh fopradetti , artico , cr antartico , e le altre fopra 
i poh del Zodiaco , lontani dai poli del mondo gr. 
uentitre m.trentatre. Vottaua sfera( fecondo ne hauefe 
appreffo i moderni) fi moue con moto di fallo , chia* 
maio da loro motus trepidationis : e fallo tutto in tren 
tafei mila anni; Saturno in trenta , Gioue in dodeci , 

Marte due, il Sole in trecento felfantacinque giorni , e 
fei bore, Venere in trecento quarant'otto, Mercurio in 
trecento trenta otto,e la Luna in uentifette, e otto ho» 
re trafcorre tutto il Zodiaco col moto proprio . Tut» 
to quejlo fi è prefo e conofciuto daQe apparenze , che 
fi ueggiono alla giornata , come per efjempio uedendo 
in alcun a fera la della di Marte fopra l’Orizonte gr, 
uenticinque ; e dopò di li a tre giorni, non più nel 
mede fimo luogo , ci uien dimojlrato battere altro moa 
uimento dalla nona , Perlamedefima ragione hanno 
pojio piu sfere , epicicli , concentrici ,CT eccentrici 
in ogni sfera di qual fi uoglia pianeta ; come del Sole 
tre , delle quali un'orbe e concentrico del tutto ; è per 
tal cagione perche in luoghi, doue il mczo nonèirn» 
pcdito 0 da uapore , 0 da pioggia , come nell'Egitto, 
fempre neU'lnuerno ueggiono U Sole apparire maggio 
re , che neU'Ejlate : imperoche Mora è piu propina 
.• ... G 
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•’ V ^uo aUi terra , che neU'Eftate , quando è in auge ; il 
- Jìmile uedeft nella Luna , cr altri pianeti . bora con* 
centrico è quello , il cui centro è uno medefmo col cen* 

. tro del mondo : eccentrico all'incontro , il cui centro 
è fuori dal centro del mondo. Ver quejio ancora pm 
ffacio di tempo confuma il Sole in mouerft neUi fei fé* 
gni Settentrionali , che non fa ne* fei aufirali . Viu oU 
tre teclijfe del Sole e della Luna non durarebbono alle 
uolte piu , cr alle uolte manco , ma fempre una mede» 
fima bora I fe fojfero dalla terra fempre e qui difìantU 
tffendo , ebe quando il Sole è piu lontano duUa terra , 
faccia l'ombra di effa piu. grande , e per confeguente 
Epiciclo leclijfe piu lunga. Cam, Perche hanno pojlol'e* 
che cofa c. piciclo neUa Luna f L i v . Vepiciclo è l'orbe , doue 
è filfo il pianeta , ere nel deferente , c per quefìo or» 
dinato ; accio fi fappia perche la Luna in alcuna fera 
hauera fatto piu camino col fuo proprio moto , che*n 
un altra : fecondo dimoftra Tolomeo . E per quefìo 
ri/petto ancora fi uede alle uolte in un medefimo Ino* 
go piu alta , e piu buffa . imperoche ritrouandofi la 
Luna 0 altro pianeta nell'auge del fuo eccentrico , cr 
epiciclo i farà piu lontana dalla terra, che all'hora 
quando farà nellauge dell'eccentrico , cr oppofìto del* 
l’epiciclo . Hora quante sfere contengano gli altri pia» 
neti , e che ancora loro fi mouano al moto deU'ottaua , 
non lo dirò altrimenti . Che ui pare poi delle linee po» 
fie imaginarie , per ritrouarc il luogo de* pianeti , le ^ 
quali con tanto artifìcio e fi marauigliofo gli ritrouoa 

nof E . 


GIO. CAMILLA. 99 
no f E però mi ^upifco affai deUa beUezZd di quejU > 
nojìra anima , che hahhia ritrouato cop bello artip» 
clofo modo ( [apponendo fempre e prima in tutto l'a* 
iato del Signor DiOy)di faluare le apparenze ,che • ^ : 

aUa giornata p ueggiono .Cam. Ben dite il aero , 
e m'inpammate ognhora piu aU'amor diurno . L i v . ; ^ 

Parliamo bora deWeffer fuo,eper cominciar daU'oU 
taua sfera , pofero in effa imagini quarant'otto , tra 
le quali ui hanno potuto conofcere e numerare mille e Stelle fiffc 
uentidue delle pfje,le quali mouendop al moto deU'oU c loro prò 
taua , p mouono in cento anni un grado . le difinfero * 
etiandio in fei ordini , o uero gradi, fecondo appaiono 
piu grandi, o piu piccioli . le piu groffe chiamarono- 
di prima grandezz^iC fono a numero quindici yOgn^u^ - j > 

na delle quali è piu grande di tutta la terra cento fette 
uolte: fono poi le altre di feconda magnitudine qua^ _ 
ranfotto , una delle quali e piu grande di effa terra . . 
ucntifette uolte : della quarta quattrocento fettanta 
quattro , piu grande detta medefma cinquantaquattro 
uolte : della quinta dugento diciafette , piu grande deU * 

tiPejfa trentafette: detta fefa feffantatre, dette quali ^ 

la piu picciola , e che è la piu minima detta , che pa *r 

nel cielo è piu grande di tutta la terra diciotto uolte . 

Quepe fono quelle dette, le quali p fono potute nume» 
rare ; molte altre ue ne fono , CT il numero loro a D/o Imaglnl 
(come dice la Scrittura Sacra ) folamente e palefe.Uo» ^ elcftì <^ua 
ra delle fopradette quarant'otto imagini fono dodeci u* 
netta uia dd Sole , nette quali ui fono trecento quaran^ Aì . • 
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tifci 5efle :efi chUmano ArUte,TtturOyGemini,Cdits 
ero , Leone , Vergine , Libra , Scorpione, Sagittario, 
Capricorno,Acquario, e Pefee . di quejii fegni i primi 
fei fono Settentrionali : imperoche (fecondo fi uede nel 
la sfera materiale ) reftano cominciando dall'equatore 
uerfo Settentrione , gli altri poi fono meridionali , CT 
quefio è nero nella nona sfera . lafcio , che per quejii 
fegni camini e continuamente fiotto difeorra il Sole . Vi 
rejiano imagini trentafei , delle quali uent'una fono 
nella parte Settentrionale, ZT hanno in loro iìeifeyliel» 
le trecento fejjanta . Uora come fi chiamino ,non lo dU 
ròaltrimente , potendolo uoi apprejfo tutti uedere : 
dirò ben quefio ejfer loro pofiitai nomi , parte dalle 
forme , che compongono e fanno effe HeUe infieme , c 
parte dalle proprietà loro : come offendo il Sole nel fe • 
gno di Leone fà grandifiimo caldo , e per tal rijpetto 
chiamarono quel fogno Leone , come il piu caldo o ga^ 
gliardo di tutti gli altri animali . Cam. E^ bora 
che del caldo parlate , ditemi , come fia quello , che 
Sole per. il Sole pa piu lontano da noi, e nondimeno 

do'l’cftate ^ all' bora manda i fuoi 

* rdggt dritti, e piu forti de gli obliqui mandati neU'ln» 
uerno . La grandezza poi di effe fielle,e Pianeti,pena 
fate quanta fia, E per cominciar dal Sole , lo pofero 
Sole mag- ejfer piu grande di qual fi uoglia {iella, o Vianet a,cht 
gior della . yj Mercurio il piu picciolo . è duns 

felTantafd l'ìfi^jfo Sole piu grande di tutta la terra cento fefi 

uoice . fantafei uolte , e la Luna aJECincontro piu picciola di 
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tffd qudrdntd uolte : nondimeno Saturno e pofio mag» 
giore di tffd terrd , c contienld nouantd uolte , Giout 
nouantd cinque , Marte und uoltd e mezd , e una ot^ 
taud parte * Uora Venere è una delle trentafette parti 
iella terrd , e Mercurio una delle trenta due milia , 

Si sa etiandio quanto le delle fiffe pano difcofte tra 
loro , e i Pianeti infiemcy come la diftanza della terra 
al cielo e primo Òrbe della Luna è miglia 1041 2, della 
Luna a Mercurio 208542 > e per non tediarui daU DiftaoTc 
tottaua sfera fino in terra ui fono 1 50715000 e uolge ^|*Qg|*^*^* 
all'intorno la fua circonferenza 41 0818570,6/4 cir» 
conferenza poi della terra 515000 . Tutte quejle co» 
fé fi fono comprefe effer cofiper ragioni ncceffarie ,c 
da curiofi ól intenderle , ueggiafi Aljragano , Taccio circonfe- 
poi le loro qualità , come al Sole caldo Cf humido , reoza del- 
alla Luna fredda cr humida , e cofi diuerfamente a gli 1 * terra. 
altri . e perciò diffe Tobmeo , la su non afeendere hu» 
midità 0 uapori , perche nell’aria non più uanno di 
fedici dadij , che fono due miglia , e poco piu . Hor 4 
che dal paffaggio del Sole nel Zodiaco, 0 nero per 
dodeci fegni habbiano deferitto le quattro ilagioni del» . , 

tanno , do è Prim4«er4 calda e humida , Eftate calda 
e fecca , Autunno freddo e fecco , ìnuerno freddo «juattr® . 

humido , e da detti fegni afiignato i mefi : ejfendo, che 
per ogni fegno dia il Sole giorni trenta ,• e da i mede» 
fimi le bore prefe daQ’afcenfione di gr. quindici di 
Zodiaco , parmi cofa affai ben chiara . e di piu piti 
uedete lagrandezK^ t fapienzd diDio, c a m. Mi 
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fite Stupire» Liv. Che direte poi deUa proportio^ 

mU e ben compartita, afcenftone di ejìi , tanto nella 

sfera retta , nella quale è fempre l'equinottio , come 

nell'obliqua , cr auenga che in loro le afcenjjoni de* 

circoli pano differenti , non però refla , che fempre in 

tutte due i fi di notte , come di giorno , non nafcano 

fei fegni , e quanto manca uno da una banda in nafcer 

obliquamente , foppUfca l'altro drittamente , e in piu 

' ‘ tempo , come ancora accade de* giorni , ne' quali oue 

trouapuna gran notte , dall'altro canto è un picchi 

Giorno na giorno . Lafcio , che il giorno naturale fia la reuolu» 

turale . l'equatore circa la terra, e un poco piu, 

per ri/petto del mouimento proprio del Sole , e ciò fi 

faccia in uentiquattro bore, come l'artificiale quel 
•otorno ar » ■* ,. *i - i /- *i n -n 
lifìcialc . fr^^to folo , che dimora il Sole [opra il nojlro emijpe» 

ro, adempito in bore dodeci , cr ch'aUhora i giorni 

fiano piu grandi , quanto il Sole fi approfiima piu a 

noi . Tutto quello meglio fi conofce nel Globo celes 

fte, nel quale le afcenftonienafcimenti de' fegni, e fìeU 

le fono affai palefi : e neramente è ilromento regale » 

e di grandifiimo piacere peperò lafcio perbreuitale 

f fue utilità , fendo molte . Hora hauete a fapere , che . 

, , fi come nella terra ui fono le fue diuifioni, fono le jlefi 

fe etiandio nel chlo. lo diuifero dunque in cinque parsi 

Zone cin- chiamate da loro zone, le quali cofi prefero, hauus 

tjuc quali, to rijpettoaUa terra, E per cominciar dalla zona 

torrida , o itero abbruciante , fappiate ejfer falfo 

queUo , che da gli antichi ’Silofofi è (tato detto , cioè , 

, . per lo 
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per lo gran caldo non poterfe habitare : perche quejlo • f 

è manifeflo da quelli , che alla giornata uanno aU'ln» 
dia di Perii, c fpecialmente in quella parte [otto l'equa= Parte fat- 
tore , I quali dicono effer regione habitata , c che piu è " 

temperata di caldo e di freddo , e per confeguente bo» * • . 
nipimo aere , e perciò gli arbori non gettare mai giù 
le foglie . Qaufano quefìo primieramente l'egualitk 
del giorno e della notte, e gli duo Inuerni, e due Efìa» 
ti : imperoche quello , che rifcalda il Sole nel giorno e 
contemperato dalla jreddezz<i della notte i cofa non 
ritrouata doue i giorni non fono eguali ,• e per la poca 
dimora del Sole in effo equatore , e per effer ancora 
quefìi tali egualmente difcojli da i poli del mondo, lor ^ 

fono diliribuite da tutte le parti del cielo le influenze » 
e ui è l'aere temperato . molte delle ancora fi ritrouoa , . 
no in effa parte , le quali per fua freddezza la con» • 
temperano ; come all’incontro le calde in paefi freddi ' ’ ^ 
minuifeono l’iflejfo freddo , che altr mente grandiflu ' 
mo farebbe , Piu gran caldo fegue a coloro , che fono 
tra il tropico di cancro e l’equatore , onero di capri» 
corno , come fono gli Ethiopi , i quali per il gran caU Ethiop,* 
do in quelle parti, fanno le fue cafe CT habitationi fot» pae(c caU 
to terra . hanno ancor cfli due Eftati , c duo inuerni : do . 
imperoche due uoltepaffa il Sole focaii fuoZenith, 
cioè quel punto imaginario in cielo , che lor dì fopra ^ 

la tefla . il contrario fegue a quelle , che fono fotto i r ^ .9^» 
duo tropici , i quali non hanno ‘fuor che una Eflate , . i-'ìììI 

CT uno inucrno , conte ancora noti ui è però maggior 
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Diuerfiti cddo . Uord d coloro folto il circolo artico fcgue^cht 

no Fdella principio di cancro, hanno un giorno 

notte in di quattro bore , cr uno injìante per la notte : 

ucrfc par- come altincontro nel principio di Capricorno , una 

notte di bore uentiquattro , zy uno infante per il 

giorno . vltimamente a quelli , che fono tra il circo» 

lo artico , & il medefmo polo , ui è un giorno di un 

mefe cr piu , cr a coloro dirittamente sfotto il fudetm 

to polo , un giorno di fei mefì , cr una notte fmile • 

cr in quelli luoghi , auenga che da gli antichi non fìa 

data conofciuta hahitatione , ui è però affai grande , 

come potete uedere chiaramente da quelli, i quali han» 

. nodefcrittoillorpaefe,e cojlumi. Ma che dirò io. 

^,«”**j**’ poi detta communicantia , che hanno i Pianeti nel fuo 
canza de « , , t » • i. • 

pianeti col moto col Sole, che a punto pare, che tutti Camino, 
moto del come neramente il piu bello, la qualcofaa coloro è 
• chiara , a li quali è palcfe Cintettigenza dette TheorU 
che de' pianeti . come per ejfempio , tanto fi mouona 
Saturno , Gioue , e Marte , nel loro epiciclo , quanto 
fi moue Ceccentrico del Sole . Onde per quefto poi fi 
conofce il loro nafcere, Cam, Bellezza e confolatio» 
- , , ne è grande lo intendere lecofe naturali , ma però è 
pianeti . ^ grandifiima le celejii , Liv. Seguono gli affetti lo» 
ro , e primieran^fnte Cecliffe detta Luna , la quale aU 
quando tra il Sole cr effa Luna è pofta la 
quando fi * Accade però folamente nett'oppofitione , nt 
faccia , manco in qual fi uoglia di effa Luna col Sole oppofi» 
tiene , ma folamnte quando ella paffandoda. Setten* • 
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trionedtnezo giorno y fi ritrouu in alcuno de duo 
punti deU'ecliptica , chiamati capo , e coda di draco» 
ne ; e Uà alle uolte piu , cr alle uolte meno ofcurata , 
fecondo fi ritroua in maggiore , 0 picchia ombra ; c 
cofi eccliffata e ueduta in tutto quello hemijpero, doue 
ella fi ritroua ! il che non e cofi del Sole , la cui ecliffe 
è tinterporfitione della Luna tra il Sole e l affetto, 
noftro , e fafii folamente nella congiuntione loro,e ne i 
medefimifopradetti punti . Onde l'ofcuratione onero 
ecliffe del Sole , la quale feguì nel tempo che fu cruck 
fiffo e morto il Redentor nojiro > e di tutto il mondo • 
Christo GesV) signor deU uniuerjo e fattor. 
del tutto ifu miracolofa : imperoche aU'hora era Vopm 
pofitione della Luna col Sole^ma egli figliuolo di Dio, 
e nero huomo , fonte del nero lume neramente [opra il 
legno della Croce morendo , morfe etiandio il fonte 
del lume corporale , e feguirono tenebre fopra tutta k 
terra . Cam. O bontà, infinita , la quale con tante 
pene c martiri ha uoluto morire , per faluar tutti noi, 
alla qual morte penfando , non credo fia core cotanto 
durOyil quale aU'hora. non lafci il peccato, e non nefac 
eia penitenza ,fopportando poi qual fi uogha pena t 
martire per amor fuo . L i v . Vi fono ultimamente 
gli affetti de' pianeti tra loro , cr etiandio con lefieU 
le . per la cui intelligenza faprete qual fi uoglia orbe 
Ifartirfi in treceneo feffanta gradi » Gli affetti dun^^ 
que fono cinque, fefìile, trino , quadrato, oppofitione, 
e congiuntione '• il feftile è queUo quando un 


Eclifle del 
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dall'altro t dìfcojlo la fejia parte del Zodiaco , come 
fendo il Sole in Cancro , e Venere in Vergine , il trino 
per la terza parte^ come uno in Librale l'altro in Ca» 
prteorno , il quadrato poi per la quarta parte , come 
uno in Ariete, e f altro in Cancro , l'oppojìtione al fi^ 
ne perfegni contrari], come il pianeta in Ariete, e 
l'altro in Libra: e\congiuntione quando fi ritrouano in 
uno medefimo fegno , e grado . Hora di quanta im^ 
portanza ftano queflecofe fecondo efi Afirologi ,c 
cofaappreffb loro molto detta, creile fono quelle 
cofe,che intorno a quejia parte ho uoluto dire, le qua= 
lipoffono ancora loro e debbono condurui in cognitio» 
ne della' bellezza di quejia nojlra anima, alla quale 
D I o fonte di ogni bontà ha concefjo conofeer quello , 
che tanto è d'importanza , e la cui intelligenza è di 
^upore grandij^imo. ma ancora piu ui dia marauiglia, 
che tutto ciò con tanta arte fapienza e prouidenza jìa 
fatto da Dio, che quantunque huomo non tocchi col 
dito il cielo , 0 col caminar lo tranfeorri , e col conu 
pajfo toccandolo lo mifuri,fappia nondimeno ognifuo 
moto coft certo , e per confeguente quanto camini , e 
quanto il tutto circondi . C a ^u Ben dite il uero , e 
tanto più fempre conofeo tobligo , che habbiamo a 
D I o grandij^imo , er ogn'hora piu ueggio in quejie 
cofe la fapienza fua grandifima e marauigliofa . 
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DELLA METAFISICA. Cap.xxiii* 

I V . Poi eh fin qui firn giunti , 
per hontù grande di D i o , e che 
di quelle faenze , che fono nel mca • ^ 
zo della naturale , e diuina o uero • 

Metafifica pofle , hahbiam quel 

tanto detto,che piu beh e facile ah intendere ci è par 

fo , refia , che parliamo di quella bontà infinita , che è 

D I o grandifiimo , il quale a me Serua indegna faccia 

e doni grana , poter dire queUo , che fempre fia a lau* 

de fua grandifiima . Ma prima , che ne parli , ragion 

nero un poco delle altre intelligenze , chiamate Ange* lotdiigcn 

liyi quali fono jfiinti potenti y glorio , beati y di» 

Pinti in perfoneydijfiofiti in dignità y dal principio quali. . 
Alanti , nel fuo genere immortali , pur di mentCydi af^ 
fetto benigni , di religione pijy indiuifamente inanimi^ 
ficuri di pace y e dati in cielo alle diuine loda , CT offem 
quijy fonili di elfenzay perffiicaci di inteU genza y 
ueloci di agilità efatti daDio, hanno il libero arbU 
trio y fono pero'confirmati daD io ingratUy natura, 
e gloria . Se ùitendono fenza parola , cr in quefio 
modo udendo uno i concetti dell’altro , e ciò beneficio 
delle (fede tra loro mofirate , mediante poi una certa 
iUuminatione , fflendente da effo Angelo . fà però aU 
cuna cofa qual fi uoglia loro in prefenzi dell'altro , il 
chefatto introdurre queh , ehe non intenieuaprimaf 
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mora quanti jìano non fi può dire, auenga che il Fi/oa 
fofo habbia fcritto,cffère tante inteUigenze,quanti foa 
no cieli : imperoche noue apprefjo i Theologi fono gli 
ordini de gli Angeli , er ogni ordine contiene in fe le 
legione^ fug legioni , & ogni legione è di fei milà feicento fef= 
fintafei Angeli , CT ogni ordine contiene in fe tante 
legioni , quante unità fono contenute in una legione • 
E queflo ui bafti intorno alla dichiaratione de gli 
geli buoni, Cam, Ahi gran bontà e potenz<i di 
Dio y e ci dia gratin nel fine di no firn uita, potere 
andar infieme con loro , a godere fua Diurna Maeflà 
Spiriti ma eterno , Li v, ìiora de i jfiiriti cattiui e maligni 
ligui , non uoglio ragionare, effendo tutti pieni di inganni e 
falfità , le quJi continuamente tendono a gli huomini 
per condurli con effoloro al fuoco e dannatione eter» 
na, da che Dio per fua pafiione e bontà ui fcampi , 
Mecafìfìca difenda , e liberi , Lafeio per hora , che quejìa feien* 
tc?cfdcu prima di tutte le altre, e piu nobile : perche 
zc . ^ chiamata Metafifica , trattando eUa di cofe diuis 

ne , come di Dio e d' Angeli : può nondimeno confim 
der ar qual fi uoglia altra cofa , in altra feienza e que» 
fio in uniuerfale , e per quejio ri/petto poi la chiama^ 
rono regina di tutte le fetenze. Hora che cofa fia Dio, 
Dio che potete comprendere daUe cofe create da fua Diurna 

cofa fia fe. Maefiàinon mancherò perciò di dire quello , che ne hi 
condo Ari fcritto il Filofofo ,* il quale ha detto Dio g^andifiimo 
® • effer uno foto , e una fofianzd femplicifiima 'c7 uni=» 
ca» Oltre di piu immobile , immenfo ,fempiterno , 
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CT in ogni luogho di per fe tiledeJtmo,e li fui inteUet^ 
tione intendendo , e dii' ^ile tutto quejìo mondo é 
fitto . Onde diffe egli , non fu , ne fri , ne meno fi 
può fir co fi alcuni fenzi fui Diuim MiejU : effendo 
effi primo e folo principio di tutte le cofe; e fi potrebs 
he incor dire hauer intefo li fntifiima Triniti 
effendo egli poi fommi bonti , iVi effo hi poflo ogni 
noflro bene e feliciti , Mi in quefio non mi efiendea 
rò piu oltre . Hon confidente , fe til Filofofo e P4= 
gino hi conofciuto quefio , chedebbiam dire e far noi 
Chrijliini , a i quili Iddio Gesv Signor noflro Bcncfiiij 
hi conceffo per fui gnn bonti di quefio, e d*ogni al= 

forz<i e poffinzi iffiticarct doneremo , di compiacere 
a fua Diurna Maefii ,efar quanto ci ha commindato, 
perche facendo altramente, ben ucr mente gli fimo 
ingr iti, hiuendo creato thuomo primieramente aWia 
magine fua , fecondar imente Chrifliano, acciò lo pofm 
fiamo godere in eterno; e poi abbellito l'animo di tan= 
te uirt 'u , e feienze , la cognition delle quali uer mente ' 

ci conduce alla contemplatione deUa gloria , fapienzft» 
potenza > e bontà fua . 

Qt^efloè quello, che del mondo intelligibile , nel 
quile fono quei uiuenti,diìUnteUetto folo comprefi ^ 
e del materiale , il quale è quefio , che contien noi , e 
tutte le cofe uedute , come cieli, elementi , e mifii,cioe, 
pietre, metalli , piante , e anim di , ui ho uoluto dire , 
per fodisfare a quello , che di me donmdito j 



dcciò conofciite tobligd ,che habbiunto A Dio ,é' 
quinto gU jtimo ingrati * Cìa m, 
mi pirfe p:u uedere , ne udire perfona alcuni, e coft i 
me dejfo tornando , reftai quale era prima , ma affai 
piu conf olito e contento , per il piacere grande , che 
hauti prefo di udire fi belle cofe . La onde con ogni 
affetto di cuore facendo quello , che da effa ci e {lato 
detto , goderemo in eterno ( come pur feriamo per 
fui bontà grande ) la felicità nofira, che eDio gran^ 
difimo ii CUI lode , honore , e gratie perpetue . 
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